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Napoli, De Gennaro tenta il miracolo
Mentre a Pianura (e non solo) si consuma un’altra giornata di violenza
il governo nomina un supercommissario e vara un piano per i rifiuti
che punta a nuovi impianti e al coinvolgimento anche di altre regioni

LA SOCIOLOGA Chiara Saraceno ieri mattina a Omnibus ha det-
to delle parole così chiare e giuste sull’aborto che più di una spet-
tatrice si sarà commossa. In particolare quando ha cercato di spie-
gare a Buttiglione che non si può obbligare la donna a partorire,
perché «se non c’è il sì della donna, non c’è vita». Ecco il punto,
portato alla sua estrema chiarezza. Ed è proprio il punto che molti
uomini fanno fatica ad accettare. Non sopportano che le donne de-
cidano del loro corpo e della loro vita, se non in funzione degli uo-
mini. Per questo reagiscono malissimo a ogni no. La cronaca nera
è piena di esempi estremi, mentre la cronaca politica è piena di
esempi cinici. Come la richiesta di moratoria per l’aborto, che avvi-
cina le donne al boia. Chi la propone finge di ignorare che l’unico
modo per diminuire davvero il numero degli aborti in Italia è la leg-
ge 194. Ma a Giuliano Ferrara questo non interessa, mentre il fatto
che il Papa si accodi ai furbetti del catechismo come Ferrara, per
noi laici rappresenta il crollo dell’autorità morale della Chiesa.
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LIBANO, FERITI
SOLDATI IRLANDESI
RAZZI SU ISRAELE

De Giovannangeli a pagina 12

Prima sorpresa: «Devi avere un cuore di
pietra per non restare commosso da quello
che sta accadendo con Obama, è enorme»
(David Brooks, voce conservatrice del New York Times)

Seconda sorpresa: «Obama sta vincendo
con una campagna di stile e classe»

(Peggy Noonan, ex ghost writer di Reagan)

Risultato: «Vengono da me sempre più

spesso repubblicani che mi rivelano,
sussurrando come se avessero paura di
qualcosa, che voteranno per me»

Barack Obama
Ansa, 8 gennaio

NEW HAMPSHIRE

ULTIMI SONDAGGI
IN TESTA OBAMA

E MCCAIN
Bertinetto e Flesca a pagina 11

OLIMPIADI, «TAGLIANO» LE GAMBE A PISTORIUS

■ In testa la firma del ministro
BarbaraPollastriniequelladel fi-
losofo Salvatore Veca, a seguire
quelledi intellettuali,parlamen-
tari, amministratori, donne e
uomini di diversa provenienza
del Partito Democratico. Un ap-
pello per i diritti umani e civili,
la libertà e responsabilità della
persona, l’autonomia femmini-
le, l’indipendenza e il principio
di precauzione della scienza. Il
documento - come spiegano i
promotori - ha ottenuto già un
centinaio di adesioni, sfruttan-
do il semplice passaparola.
Intanto dopo l’offensiva aperta
dallaChiesaedasettoridellade-
stracontro la legge194,partono
le prove di dialogo. Il leader del
Pd, Walter Veltroni, ribadisce
che la legge non si tocca ma ag-
giunge che ritiene «utile» il dia-
logo di merito proposto da Giu-
lianoFerrara: «Nonmi spaventa
una discussione di merito che
tenga a rafforzare gli aspetti di
merito».  alle pagine 9 e 27
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Dall’aprile ’96 all’aprile 2000
come ministro dell’Ambien-

te, collaborai con i presidenti della
Regione Campania, prima Anto-
nio Rastrelli e poi, dall’inizio del
1999, con Andrea Losco, nelle ini-
ziative per la gestione dell’emer-
genzarifiuti, inattodal1994. Ilpri-
mo piano regionale di gestione
dei rifiuti campani fu elaborato
dal presidente-Commissario Ra-
strelli, pubblicato nel luglio del
1997. Ricordo che era appena sta-
topubblicatoancheilDecretolegi-
slativo n.22, la riforma dei rifiuti.
 segue a pagina 26

TENSIONE ALL’ARRIVO DI BUSH

PER UN NUOVO
CIVISMO

FRONTE DEL VIDEO

RIFIUTI
LA VERA STORIA

L’appello

L’ex ministro

IL PRESIDENTE FRANCESE annuncia una riforma della
tv pubblica «senza precedenti». «La strada maestra - di-
ce Sarkozy - è differenziarsi dalle tv private» anche at-

traverso «l’abolizione della pubblicità». Per compen-
sarne l’assenza, necessaria «una tassa sulle pubbli-
cità in onda sulle tv private».  Marsilli a pagina 13

S idiscutemoltodi laicità, di-
ritti civili e temi «eticamen-

te sensibili». Losi fa suigiornali,
con saggi, nelle istituzioni, nei
partiti. Lo fanno le religioni. Lo
fa la Chiesa cattolica. E ovvia-
mente la politica. «Dico»,
«Cus»,testamentobiologico, fe-
condazioneassistita, interruzio-
ne volontaria della gravidanza,
rispetto dell’orientamento ses-
suale e lotta all’omofobia, il
grandecapitolodellaconviven-
za:damesi sonoalcuni temidel
confronto politico e pubblico.
Per molte ragioni è una discus-
sione inevitabile. Quegli argo-
menti, infatti, alludono a do-
mandedi«senso» fondamenta-
li per la democrazia e per l’auto-
nomia della politica.
 segue a pagina 27

EDO RONCHI

LA MOSSA DI SARKOZY Via gli spot dalla tv pubblica

ANTONIO PADELLARO

■ RomanoProdiha nominato
Gianni De Gennaro supercom-
missario per i rifiuti in Campa-
nia per un periodo di 120 gior-
ni. Diverse le decisioni: l’utiliz-
zodei sitiper losmaltimentoin-
dividuati nel decreto della scor-
sa estate (con l’aggiunta di altri
siti individuati dalle autorità
competenti); il ricorso alle forze
armate per le situazioni di stra-
ordinaria necessità e urgenza;
tre termovalorizzatori per la re-
gione (Acerra, Santa Maria La
Fossa e Salerno); quattro mesi a
disposizionedeiComuniperav-
viare laraccoltadifferenziata.In-
tanto, nuove violenze a Pianu-
ra, blocchi in tutta la Campa-
nia. Lo scrittore Ermanno Rea:
«L’emergenza rifiuti è solo un
aspetto di quella che una volta
si chiamava questione meridio-
nale».  alle pagine 2, 3, 4 e 5

Conti pubblici ok
Salari, il governo
prende tempo

I laici del Pd: «Nessun cedimento su etica e diritti»
Cento firme per l’appello, tra i promotori il ministro Pollastrini. Aborto, sì di Veltroni al dialogo con Ferrara

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

PUOI BLOCCARE IL PREMIO DELLA
POLIZZA AUTO PER 2 ANNI.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.

Mai più

Sulla reale efficacia delle misu-
re annunciate da Prodi, si ve-

drà. Restano, accanto alle cento-
mila e più tonnellate di spazzatu-
ra che qualcuno prima o poi rac-
coglierà, i danni incalcolabili che
questodisastrohacausatoallacre-
dibilitàdelloStato,dellademocra-
zia e del centrosinistra. Ci sarà
tempo e modo per riflettere sulle
cause più profonde di quanto ac-
caduto, per accertare meglio col-
peeresponsabilità.Mac’èqualco-
sa che abbiano visto e sentito in
queste orrende giornate che vor-
remmo comunque non vedere e
non sentire più. Non vedere più,
ministro Amato, quel poliziotto
che a Pianura manganella e man-
ganella sulla testaundimostrante
per farlo scendere da un bulldo-
zer. I violenti che distruggono e
incendianovannopresi eassocia-
ti alle patrie galere. Quella gente
però, comehaspiegato ilparroco,
non andava bastonata ma con-
vinta (e lì non c’era nessuno a far-
lo). Non sentire più quelle frasi su
camorristi, preti e ambientalisti
fondamentalisti che brigando e
intimidendo impediscono da
sempre che allo smaltimento dei
rifiuti venga data una soluzione
da mondo civilizzato. Le credia-
mo, presidente Bassolino, ma do-
veva dirlo prima e saremmo stati
tutticonlei se loavessegridatosu-
bitoaltoeforte.Cosìcome,sinda-
co Iervolino, che un anno fa ave-
va avvertito Prodi della catastrofe
incombente, a che serve raccon-
tarcelo adesso? E non vogliamo
più, ministro Pecoraro Scanio,
che i verdi si distinguano solo per
i loro veti. Perché sarà pur vero
che il crack dell’inceneritore di
Acerra è colpa dell’Impregilo ma
cosa abbiate fatto voi, concreta-
mente, per evitare tutto questo
sinceramentenonloabbiamoan-
cora capito. Insomma, cari amici,
se davvero vogliamo fare punto e
acapofiniamoladiscaricarealtro-
ve (sulla destra che è quella che è)
o sulla camorra (alimentata dalla
cattiva politica) gli errori e i falli-
menti che ci appartengono.

■ Buone notizie sul fronte dei conti pubblici. Cala il deficit (ai minimi
dal ’99) mentre aumentano i soldi in cassa: nei primi nove mesi del
2007, secondo l’Istat, l’indebitamento scende all’1,3 rispetto al 4 dello
stessoperiodo del 2006. Semprenei primi nove mesi del 2007, l’avanzo
primarioèsalitoal3,5percentodelPil controlo0,6dell’annopreceden-
te. Intanto, il governo incontra i sindacati sullaquestione salari. Per Da-
miano:«È statoun incontropositivo. Il governohaconfermato l’inten-
zionedi lanciareunpattoper losviluppodelpaeseeperpotenziare ilpo-
tere d’acquisto di pensioni e retribuzioni». Più prudenti i sindacati. Epi-
fani: «Il governo si è impegnato a fare delle proposte, noi aspettiamo
per poi valutare». Di Giovanni e Masocco alle pagine 6 e 7
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Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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■ di Ninni Andriolo / Roma

CERTI DI INCASSARE anche l’ok dell’op-

posizione Prodi e Amato non hanno avuto re-

more. Sarà Gianni De Gennaro il supercom-

missario del governo per l’emergenza rifiuti

in Campania. Un

mandato a termine,

centoventi giorni, e

un compito preciso

per il quale l’ex capo della polizia
è stato preferito, alla fine, al gene-
rale di divisione Franco Giannini
che, pure, svolgerà funzioni di vi-
cario.
Scartata l’ipotesi del ritorno in
campo di Guido Bertolaso, cal-
deggiata da Francesco Rutelli, sul
nome di De Gennaro si è riscon-
trato l’accordo tra i ministri con-
vocati da Prodi a Palazzo Chigi.
Proposto da Amato, d’intesa con
Prodi, lanomina dell’excapo del-
la polizia aveva già ottenuto il via
libera dell’opposizione, consulta-
ta riservatamente. Il peso della
malavita organizzata, e segnata-
mente della camorra, sull’affare
dei rifiuti in Campania ha consi-
gliato al governo di avvalersi del-
l’esperienza consolidata «della ri-
solutezza» di De Gennaro, capo
digabinettofinoa ieridelministe-
rodegli Interni .Ma il governo, in
realtà, ha varato ieri un piano
complessivo in più punti nella
speranza di porre fine subito al
dramma che vive Napoli. Decisa,
quindi, l’apertura di tre termova-
lorizzatori, adAcerra, SantaMaria
La Fossa e Salerno, e, come spiega
Prodi di «un numero sufficiente
di discariche tali da consentire
l’autosufficienza regionale a me-
dio termine nella gestione dei ri-
fiuti».
Al termine del summit di tre ore
conRutelli,Amato,Parisi,Pecora-
ro, Bonino, Letta e Micheli, il pre-
mier ha letto ieri un’articolata di-
chiarazione, alla fine della quale,
però, ha lasciato la sala stampa di
PalazzoChigi, primache igiorna-
listi potessero porgli le loro do-
mande. Una scelta che ha provo-
catounarafficadigiustificatepro-
teste. Il piano del governo per
l’emergenza rifiuti prevede che
nell’immediato si potrà ricorrere
alle forze armate «per le situazio-

ni straordinarie di necessità e ur-
genza». Ai comuni, in ogni caso,
si chiede perentoriamente - pun-
tosucui ha insistitoPecoraro Sca-
nio - di avviare in breve termine
la raccolta differenziata. Gli enti
locali campani, infatti, «dovran-
noelaborare - comespiega Prodi -
un piano per la raccolta differen-
ziata nei prossimi due mesi e poi

avranno a disposizione 60 giorni
per realizzarlo»,
La mancata attuazione nei tempi
stabiliti «determinerà l’immedia-
to commissariamento dei comu-
ni inadempienti». L’obiettivo «è
quellodiassicurare lo smaltimen-
to dei rifiuti normali e speciali,
usandoisiti immediatamenteuti-
lizzabilinell’ambitodiquelli indi-

viduati dalla legge 87 del 2007,
cui se ne aggiungeranno altri rite-
nutiutilidallaautoritàcompeten-
ti per fronteggiare l’emergenza».
Si tratta, nell’immediato, di Serre,
in provincia di Salerno, Savigna-
no Irpino, in provincia di Avelli-
no, Terzigno, in provincia di Na-
poli, e Sant’Arcangelo Trimonte,
inprovinciadiBenevento.Aque-

sti siti c’è già da aggiungere la di-
scarica di Pianura. Anche se non
è detto che, dopo il durissimo
scontro con la popolazione loca-
le, questa ipotesi non venga ac-
cantonata. Il governo, su questo,
non ha preso ancora una decisio-
ne. Il piano del governo, però,
chiede il contributo delle altre re-
gioni italiane per liberare la Cam-

pania dalle migliaia di tonnellate
di rifiuti che la ingombrano. Si
tratterà, come ha precisato Prodi,
diun«contributosubasevolonta-
ria, limitato nelle quantità e nel
tempo». E per oggi i presidenti
delleRegioni sonostati convocati
a Palazzo Chigi. Puglia, Piemonte
e Calabria hanno già offerto di-
sponibilità.

■ di Maristella Iervasi / Roma

Ma le Regioni frenano. E l’invaso di Serre è già pieno della metà...
Sì a ospitare l’immondizia campana solo da Piemonte e Lazio, in stand-by l’Emilia Romagna. Formigoni: da noi non se ne parla

ESERCITO e discariche,

termovalorizzatori e raccol-

ta differenziata. Ma se nel-

l’immediato a Napoli, Caser-

ta e dintorni «scompariran-

no» i grattacieli d’immon-

dizia, l’eliminazione del fetore e
dei roghi alla diossina della mon-
nezza, lo si dovrà alla solidarietà
delle Regioni. Uno spirito «amica-
le»che avràun cospicuocorrispet-
tivoeconomico:dai160ai200eu-
ro circa per ogni trasporto di ton-
nellata di rifiuti oltre i confini
Campani. L’ago della bilancia del
piano anti-emergenza varato dal
governo per sgomberare le strade
dall’immondizia - con una strate-
gia a breve termine e una a medio
termine - è determinato per l’ap-

punto dalle Regioni. A loro è stata
chiesta una «mano», un contribu-
to su base volontaria. E, alla vigilia
dell’incontro di oggi con il pre-
mier, le Regioni anticipano le loro
mosse. Un sì netto arriva dal Pie-
monte e dal Lazio. Possibilista la
«rossa» Emilia Romagna, ma sul
quantitativo di rifiuti che even-
tualmente valicherà l’Appennino
arriva lo stop dell’Arpa regionale:
«Negli 8 inceneritori del territorio
c’è ancora posto per 92 mila ton-
nellate - dice Franco Scarponi, di-
rettore Arpa Forlì-Cesena - ma qui
non c’è posto per i Campani. Il
Mengozzismaltisce impiantiospe-
dalieri, quindi è inidoneo. E quel-
lo di Hera è in via di dismissione...
».
Caute aperture ma soprattutto
freddezza dal resto dei governato-
ri. Secco il diniego di Formigoni
che teme i rifiuti Campani perché

«quelli non sono trattati». Una di-
sponibilità «forzatamente limita-
ta» arriva dalla Toscana: «La no-
straregionelasuapartelastagià fa-
cendo accogliendo i rifiuti speciali
di Bagnoli e Piombino», spiega il
governatore Claudio Martini. Tie-
pida la Liguria di Burlando: «In
passato abbiamo già dato una ma-

no: servonosoluzionivicineal ter-
ritorio e strutturali, non aiuti una
tantum»,precisa l’assessoreall’am-
biente Franco Zunino. «Non sia-
moingradodidareunadisponibi-
lità» fa sapere il FriuliVeneziaGiu-
lia, mentre l’Umbria si affretta a
sottolineareunaformalesolidarie-
tà, per via di una storia pregressa

con la Campania «che ha lasciato
questioni finanziarie e giudiziarie
tuttora aperte in materia di stoc-
caggio di rifiuti», spiega l’assessore
regionaleLambertoBottini.Dispo-
nibile a collaborare si è invece det-
to Michele Iorio, il presidente del
Molise, a patto però che si faccia
un passo indietro sul sito di stoc-

caggiodiecoballe diColleAlto nel
comune di Morcone (Benevento).
Dei siti indicati dalla legge cui si ri-
fà il piano anti-emergenza del go-
verno,è in funzionesolo la «disca-
rica» di Serre, in località Macchia
Soprana, in provincia di Salerno,
dove già da qualche mese conflui-
sce l’immondizia di tutta la regio-
ne.Finoadoggihaaccolto370mi-
la tonnellate di rifiuti «e lo conti-
nuerà a fare - dichiara il sindaco
Palmiro Cornetta - fino a quando
non sarà raggiunta la soglia delle
700milatonnellate».Glialtri tre si-
ti sono: Terzigno in provincia di
Napoli, cheperòpuò smaltire solo
la frazione organica stabilizzata
cheescedagli impiantidicdr; Savi-
gnano Irpino (Avellino) e Sant’Ar-
cangelo Trimonte (Benevento),
chedevono ancoraessere comple-
tamente attrezzati. E non finisce
qui. Per concorrere alla soluzione
dell’emergenzainCampania laDi-
fesa ha offerto 3 siti militari in di-

smissione nei territori di Gricigna-
nodi Aversa, San Felice aCancello
eCarditello.Mal’areadiSanFelice
(5ettari) sarebbe inadattaperché è
troppo vicina al centro abitato.
Per gli altri, il problema è dato dal
tempo necessario per bonificare e
riconvertire i siti: non sarebbero
utilizzabili prima di 3-5 mesi. Non
solo discariche. La strategia a lun-
go termine prevede anche 3 ter-
movalorizzatori. Quello di Acerra
è già pronto all’85% ed è in attesa
della gara di appalto per la gestio-
ne:«Nellemiglioridelle ipotesi -di-
ce Legambiente Campania - non
andrà a regime prima dell’autun-
no-estate 2009». Per Santa Maria
La Fossa c’è solo la valutazione
d’impattoambientaleeper ilgassi-
ficatorediSalerno, nonc’èneppu-
re un progetto, solo il «sì» del sin-
daco. Insomma, l’esportazione
dei rifiuti fuori regione resta l’uni-
ca soluzione immediata e inevita-
bile.

Servono 20mila tir
per liberare le strade

Pugno duro I siti La Difesa Gli impianti La differenziata

La nomina dell’ex numero uno della Polizia
per contrastare anche il peso della camorra

Scelta condivisa anche con l’opposizione

Ridare responsabilità
dello smaltimento agli enti
locali; un accordo tra
diversi livelli istituzionali e
in particolare tra comuni,
province e regione
Campania; «ridare all’Italia
una completa
autosufficienza in termini di
smaltimento».

Apertura immediata di
Serre (Sa), Savignano
Irpino (Av), Terzigno (Na) e
Sant’Arcangelo Trimonte
(Bn), che sono le località
già indicate dalla legge
dello scorso luglio. A questi
siti c’è già da aggiungere la
discarica di Pianura al
centro delle polemiche.

Parisi ha offerto tre siti
militari in dismissione,
alcuni mezzi e gli uomini
necessari a manovrarli. I
siti si trovano nei territori di
Gricignano di Aversa,
Carditello e San Felice a
Cancello (quest’ultimo
potrebbe aprire già in due
giorni).

E tre saranno anche i
termovalorizzatori che
saranno aperti: quello di
Acerra, quello di Santa
Maria La Fossa e quello di
Salerno (per il quale proprio
ieri il sindaco De Luca ha
ricevuto i poteri
commissariali per la
realizzazione dell’impianto).

Avranno due mesi di
tempo per elaborare i piani
per la raccolta differenziata
e altri 60 giorni per
realizzarli. Se questi
interventi non saranno
attuati nei tempi stabiliti, ci
sarà l’immediato
commissariamento dei
Comuni inadempienti.

«Sbloccare subito quattro nuove discariche»
Il governo: superpoteri a De Gennaro, commissariare i Comuni che non realizzano il piano-differenziata

Bambini si otturano il naso passando vicino ai cumuli di spazzatura Foto di Salvatore Laporta/Ap

La scheda

Contributo delle altre Regioni per «liberare»
la Campania, «ma sarà su base volontaria

e limitato nella quantità e nel tempo»

IN ITALIA

Ripescato
il poliziotto
(indagato)
del G8
Qualcuno(piùd’uno)hastorto ilna-
so, altri hanno applaudito, altri an-
cora se ne sonoaccollati il merito do-
po averlo «lanciato»: insomma,
Gianni De Gennaro «ripescato» e
spedito a Napoli con la mission im-
possible di 120 giorni per risolvere il
guaio è un piccolo caso. Non solo per
lasuacarrieradasuperpoliziotto gal-
lonato:hariportato
acasa il primopen-
titodi CosaNostra,
Tommaso Buscet-
ta, ha lavorato con
l’Fbi così come con
Falcone, ha avuto
la guida della neo-
natadirezione inve-
stigativaantimafia dopo le stragi del
’92, e nel 2000 è diventato numero
uno della polizia. Ma anche per le
sue «macchie»: quelle che la sinistra
glihaappuntatoalpettoper leviolen-
ze del G8, soprattutto. Coda - quella
di Genova 2001 - finita dritta in tri-
bunale. Con De Gennaro indagato
per induzione e istigazione alla falsa
testimonianza: avrebbe suggerito ad
altri indagati una sua versione dei
fattidellaDiaz«aggiustata»persca-
gionare alcuni dirigenti.
Nonostante, è lui il prescelto. E se
qualcuno ieri suggeriva che il gover-
no evidentemente non sa più a che
santo votarsi, la verità forse è ancora
più «imballata». Con il «Velino»
che ieri ricostruiva: si è arrivati a De
Gennaro dopo che Prodi nei giorni
scorsi aveva dovuto incassare il
«no»diAmatoedopocheanchel’op-
zione Minniti si era rapidamente
esaurita. Lo stesso De Gennaro - che
hacessato le sue funzionidi capoga-
binetto al Viminale - pare abbia da-
to l’ennesima storta di naso della
giornata, visto il compito immondi-
zia.

Serviranno 20mila
camion per trasportare le
200mila tonnellate di rifiuti
che si sono accumulati in
questi giorni sulle strade
della Campania. Senza
contare poi le «ecoballe»,
che sono all’incirca 5 milioni.
Un quantitativo non

facilmente sostenibile dalle
altre Regioni chiamate a dare
il loro aiuto. La Calabria, ad
esempio, secondo i dati del
«Rapporto Rifiuti 2006» di
Apat, ha 23 discariche, che
nel 2005 erano già colme di
792 mila tonnellate, cioè al
limite delle loro capacità.
Nelle 19 discariche pugliesi si
stoccano 1,9 milioni di
tonnellate l’anno e anche

queste sono difficilmente
utilizzabili. Le discariche della
Basilicata sono 11, ospitano
140 mila tonnellate di rifiuti, a
fronte di una produzione di
268 mila. Più complessa la
situazione nel Lazio: 10
discariche a fronte di una
produzione di 3,2 milioni di
tonnellate, di cui 2,6 milioni
smaltiti nelle discariche.

 Valentina Arcovio

L’EMERGENZA CAMPANIA

I tre punti fermi
di Prodi

Serre, S. Arcangelo
Savignano e Terzigno

Tre aree demaniali
dismesse

Acerra, Salerno e
S. Maria La Fossa

L’ultimatum
ai Comuni
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■ di Eduardo Di Blasi inviato a Napoli

Pianura, assedio permanente
Un giorno di delusioni e minacce

■ di Enrico Fierro inviato a Napoli

Hanno il bomber nero, una sciar-
pa azzurra del Napoli calcio a co-
prirgli il volto. Sono in due sul
motorino. Senza casco, ovvia-
mente. "Arrivano ’e guardie", urla
quello sedutodietro.Lagente sul-
la strada che porta alla discarica li
guarda. L’altro impenna il mez-
zo.Scappano. Inlontananzasive-
de avanzare un reparto dei "Ba-
schiverdi"congliscudie imanga-
nelli. Scene di guerriglia urbana
da banlieue napoletana. Dicono
che sono almeno 200 i guaglioni
sul motorino che infiammano la
rivolta di Pianura. Con le spran-
ghe di ferro minacciano i nego-
zianti ko dopo una settimana di
proteste. Da giorni intimidiscono
il presidente della Municipalità.
Fabio Tirelli - tessera di Rc in tasca
-, uno che ha detto il suo no alla
discarica, e che ieri sera è stato ag-
greditoepicchiato.Si stavarecan-
do al presidio quando un gruppo
di teppisti lo ha visto, gli hanno
urlato frasi dure e lo hanno mal-
menato. In mattinata aveva de-
nunciato minacce e l’impossibili-
tà di poter svolgere la sua funzio-
ne. Più di una volta mi aveva det-
to che trovava di una violenza as-
surdail fattodinonpoterstare in-
sieme ai suoi cittadini a protesta-
reperunadecisionechenoncon-
divide. Unica consolazione: sono
stati proprio gli uomini e le don-
ne presenti in strada a difenderlo.
I guaglioni in motorino fanno la
spola da un blocco stradale all’al-
troper avvisaredegli spostamenti
delle "guardie", "’e sbirri", i nemi-
ci. Con quelli hanno una voglia
pazzesca di scontrarsi. Fanno lo
slalom tra le montagne di mon-
dezza per diffondere notizie. L’ul-
tima sentita gridare ieri mattina a
squarciagoladaunadiquestestaf-
fette: "Arrivano ’e carrarmati, sta
arrivando l’esercito". Non era ve-
ro. Pianuranon èBeirut, anche se
lo scenario è da guerra civile: cas-
sonetti riversi per strada, autobus
di linea sequestrati e messi di tra-
versoperfermare il traffico,molo-
tov contro i reparti della polizia.
Moltidi lorosonoultrà,comman-
doabituatiagli scontrinegli stadi.
"SonoquellidelleTesteMatte",di-
ceunpoliziotto.Sonodelquartie-
re, ma molti sono venuti anche
da fuori. Dicono che in vista dei
prossimi scontri stanno lancian-
do un appello ai gruppi più estre-
mi della tifoseria per unire le for-
ze. Sono queste frange le più atti-
ve negli scontri che anche ieri so-
no stati numerosi. La tecnica è da
mordi e fuggi: colpire e scappare.
Quando è possibile, confondersi
trala folladimamme,anziani,pa-
dri di famiglia, giovani tranquilli
chedasettegiornistamanifestan-
dopacificamentecontro la riaper-
tura della discarica. Come hanno
fatto lunedì sera, quando la poli-
zia ha abbandonato il presidio in
contrada Pisanie imanifestanti si

sono riversati all’interno della di-
scarica. Mentre la brava gente -
esasperata ma pacifica - batteva le
mani per una illusoria "vittoria",
innalzava cartelli (tutti contro
Bassolino, Pecoraro Scanio e Ier-
volino), qualcuno di loro dava
fuoco ai teloni portati nei giorni

scorsi per approntare il sito di
stoccaggio. Odiano i giornalisti,
lestaffettesuimotorini, soprattut-
to quelli delle televisioni. Nella
notte di lunedì e all’alba di ieri
hanno minacciato cronisti e ca-

meraman di Rai, Sky, Mediaset.
Hanno rubato attrezzi, sequestra-
to e distrutto cassette registrate.
All’altezza del distributore della
Esso, diventato per poche ore do-
menica scorsa una chiesa per la

messa, c’è un gruppo di ragazzot-
ti appoggiati a moto e motorini.
Età media25anni. Felpe con cap-
puccio, bomber e jeans larghissi-
mi. Il cronista ripone in tasca tac-
cuino e biro e si avvicina. Da pa-

lazzo Chigi hanno già annuncia-
tolanominadiGianniDeGenna-
ro e del generale Giannini a zar
della lotta ai rifiuti. Loro sanno
già tutto. "Dice che viene il capo
della polizia a Pianura? ’O stam-
ma aspettann". "Arriva l’esercito?
Nuiecca stamm". "La veracamor-

ra sono loro, il governo. Bassoli-
noeIervolinosonoloroilverotu-
more dell’Italia". Frasi spavalde,
sguardi di sfida. Il cronista vuole
sapere chi sono, da dove vengo-
no, cosa fanno nella vita. Quello
che sembra il capo si spazientisce
e intima: "Vattenne, bucchine". I
suoi compari ridono.
Sono questi gruppetti che anche
ieri hanno infiammato Pianura,
bloccato per ore la tangenziale,
isolato il quartiere da tutta la cit-
tà, trasformato via di Montagna
Spaccata, lastradacheconduceal-
ladiscarica, inunpercorsodiguer-
ra. Pezzi di muro, grate di ferro,
cassonetti e quintali di immondi-
zia per terra. Si sono scontrati con
lapolizia (ottoagenti feritie tredi-
mostranti contusi), hanno incen-
diato bus. Sono loro ad aver se-
questrato 40mila cittadini di
Quarto,dovedagiorninonarriva-
no rifornimenti alimentari e nel-
le farmacie cominciano a scarseg-
giare i medicinali. Il sindaco del
Comune ha dovuto patteggiare
conloro l’apertura diun "corrido-
io umanitario". Ma c’è voluta la
polizia, i lacrimogeniebottedaor-
bi per aprire almeno un varco.
C’è anche la politica ad avvelena-
re il clima. A Pianura lo scontro
dentroAlleanzanazionaleèduris-
simo. Il consigliere comunale
Marco Nonno e Pietro Diodato,
consigliereallaregione,si fronteg-
giano senza esclusione di colpi.
Nonno è il personaggio con giac-
cone verde e cappellino da com-
mandosemprepresentenellema-
nifestazioni di piazza. Diodato è
un "possibilista": se necessario ria-
priamo la discarica, ma offrendo
misure compensative agli abitan-
ti del quartiere. Controlla la sede
di An. Due sere fa l’hanno brucia-
ta. I suoi parenti hanno un distri-
butoredibenzinainzona:brucia-
to pure quello. «È il frutto della
campagna di odio contro di me.
Pago il prezzo di aver proposto
una via d’uscita e di aver subito
denunciato l’infiltrazione di fran-
ge violente».
A Pianura può succedere di tutto.
Anche ieri, tra i gruppi ai blocchi
stradali e le migliaia di persone
che nel pomeriggio hanno mani-
festato pacificamente per il quar-
tiere, l’illusione che forse la disca-
rica non riaprirà. A Palazzo Chigi
non se ne è parlato. I lavori sono
fermi. La parola definitiva la dirà
questa mattina il nuovo super-
commissario Gianni De Genna-
ro.Unaconfusione checertonon
aiuta.Maasoffiare sul fuocosono
anche le notizie che arrivano da-
gli altri luoghi indicati come sedi
di discariche per risolvere l’emer-
genza. Da Terzigno il sindaco di-
ce no e la gente minaccia catene
umane. No anche da Savignano,
in Irpina, e da Sant’Arcangelo, in
provincia di Benevento. Non nel
mio giardino. A Pianura sì.

Odissea sulla tangenziale bloccata per cinque ore. Verso Quarto, città-isolata
Non si muove una macchina dalle cinque della sera. Qualcuno comincia a dire che per i 40mila dannati la quarantena è finita. Ma non è così

IL NUMERO VERDE della

Società Autostrade, alle no-

ve di sera, è un bollettino di

guerra. La tangenziale di Na-

poli è ufficialmente chiusa

in direzione Pozzuoli fino al-

l’uscita di Cuma (vale a dire an-
che oltre l’ultimo casello della
tangenziale, già sulla Statale 7).
Riaprirà, dicono, dopo le 23, per
quellachechiamano“unadimo-
strazione”. Anche l’uscita di Via
Campana, l’arteria che collega
Quarto a Pozzuoli, è chiusa per

una “dimostrazione”. Dicono,
“fino alle dieci di domani matti-
na”.LaSocietàAutostradecomu-
nica che tutte le uscite dalla fine
dellatangenziale finoadArcofeli-
ce sono chiuse. Consigliano di
uscire ad Agnano, che però è cir-
ca sette chilometri prima di dove
ci troviamo. In verità la situazio-
neèanchepeggio.Lagentileope-
ratrice che alle 9 e 20 di sera rice-
ve la nostra telefonata trasecola
quando capisce che siamo fermi
già oltre l’uscita di Arcofelice.
“Quel trattononèdinostracom-
petenza, non sappiamo com’è la
situazione”. E certo si può imma-
ginare. Ci indirizza verso il 1518

(il fatto che abbiano chiamato
conledatedell’entrataedell’usci-
ta dell’Italia dalla prima guerra
mondiale il numero del Cis do-
vrebbe farci riflettere), ma lì non
si riesce a parlare con nessuno, se
non con la voce metallica che si
scusa“per ilprotrarsi dell’attesa”.
Siamo assieme a centinaia di per-
sonetraquellecheaquest’orator-
nano verso le case a nord di Na-
poli. Un individuo urla isterico:
“So’ munnezza pure loro! So’ tut-
ta munnezza”, mentre prova ad
avanzare sulla corsia d’emergen-
za con discreti risultati.
Mancano due uscite al paese di
Quarto, 40mila abitanti, l’im-
mondizia che trabocca dalle stra-
de da un mese a questa parte, e

un’infelicecollocazionegeografi-
ca, a cavallo tra la prima linea di
Pianura, dove da giorni, soprat-
tutto al calare della notte, si ani-
maunaguerrigliasenzaquartiere
contro la riapertura della discari-
ca, e i popolosi paesoni della cin-
tura domizia: Giugliano, Villa Li-
terno, Pozzuoli, Monteruscello.
Allediecidisera(abbiamoimboc-
cato la tangenziale di Napoli in-
torno alle 18,30) la corsia della
Statale 7 in direzione nord è un
unico serpentone di autovetture,
molte con fari e motori spenti. Il
paesediQuartoèchiusoinunin-
feliceassediodaduegiorni. Il sin-
daco Sauro Secone ha chiesto
l’apertura di un “corridoio uma-
nitario”per far sì che si riescanoa

rifornire le farmacie e i negozi di
alimentari, fiaccati dai blocchi
del traffico. Una sfortunata coin-
cidenza ha fatto sì che il blocco
contemporaneo di via Campana
e via della Montagna Spaccata
(assiemealrifacimentodiuntun-
nel che sarà rimesso a norma il
26 febbraio), precipitasse il paese
inunacrisi impressionante.Seco-
ne ha paragonato la sua città a
Beirut dopo i bombardamenti. E
probabilmente non è andato
moltodistantedallaverità.Leno-
tizie che arrivano dai Gr dicono
che questa sera la situazione si è
sbloccata, ma pare evidente che
non sia così. Da Quarto non si
passa. Se non a piedi (si vedono
alcuniavviarsi coni sacchettidel-

la spesa appesi dietro la schiena
modello Charlie Brown) o con
gli scooter.Alcunihanno tentato
di imboccare contromano l’in-
gresso da Arcofelice. Altri prova-
no a vedere se si può scavallare la
corsia(indirezionesudlastradaè
stata bloccata in tempo ed è libe-
ra). Si formano i primi capannel-
li.Qualcunohafame.Qualcunal-
trosiallontanaperfare ipropribi-
sogni. L’intera strada da Napoli a
Quarto è stata presa in ostaggio.
Chi ha autorizzato queste perso-
ne a tenere in ostaggio tutte que-
ste altre?
Il traffico inizia a muoversi intor-
no alle dieci. Un gruppo di ragaz-
zi riescealiberare lacorsiad’emer-
genza favorendo l’uscita di chi

halapossibilitàdiprenderelaDo-
mizianadaMonteruscello.L’ope-
razione riesce non senza qualche
bestemmia. Molte macchine so-
no state parcheggiate nelle piaz-
zole di sosta. I guidatori si sono
già avviati a piedi.
Al bivio di Monteruscello ci sono
una cinquantina di ragazzi sui
duelatidallestrada. Ivetrie lecas-
sette di frutta rotti in mezzo alla
carreggiata testimoniano di una
battaglia conclusa da non molto.
Le facce sembrano quelle di una
retrovia degli scontri. Il mago
Gennaro D’Auria, da una radio
locale, afferma che in tutte le co-
se esiste il bene e il male. In que-
sta situazione c’è da ricercare do-
ve possa essere il bene.

Il rischio dicontaminazionedelle faldeacquife-
reesistese lediscarichenonsonorealizzateanor-
ma, con adeguate opere di impermeabilizzazio-
ne:unaregolachevaleovunqueeparticolarmen-
te in Campania, il cui sottosuolo è composto in
gran parte da rocce permeabili, come quelle vul-
canicheearenarie.Naturalmentequandosi indi-
vidua un sito per realizzare una discarica si predi-
ligono aree con rocce impermeabili, come quelle
particolarmente ricche di argilla. Tuttavia, ha os-
servato l’idrogeologo Paolo Bono, dell’università
diRomaLaSapienza, «se ladiscaricavienecostru-
ita a norma, con una corretta impermeabilizza-
zionedellabase,nonsi rischianonéperditenéin-
filtrazioni dei reflui prodotti dalla macerazione
dei rifiuti». È completamente diverso, ha aggiun-
to, il casodellediscaricheabusive,«nellequali i ri-
fiuti vengono accumulati senza alcuna protezio-
ne alla base e di conseguenza i liquami prodotti
dalla macerazione dei rifiuti possono infiltrarsi a
raggiungere le faglie».Più larocciasullaqualevie-
ne costruita una discarica abusiva è porosa o ric-
ca di fratture o fessure, più breve è il tempo in cui
i reflui contamineranno il suolo o raggiungeran-
no le falde acquifere più vicine.

Parte lo screening sanitario per gli abitanti dei
quartierinapoletanidiPianuraeSoccavo.daieri in-
fatti hannocominciato ad affluirenelle sedi del di-
stretto46dell’Asl1perprenotareesamievisitegra-
tuite,promossedall’assessoratoregionaleallaSani-
tà, per valutare l’incidenza delle patologie correla-
te al deposito dei rifiuti nella discarica di Contrada
Pisani. Sempre ieri si è tenuta nel palazzo della
giunta regionale la prima riunione della commis-
sione di esperti - formata da oncologi, epidemiolo-
gi, igienisti, pneumologi - chiamata a coadiuvare
lo screening sanitario e ad analizzare i risultati dei
testematici specifici sulladiossinachesarannoese-
guitinelleprossimesettimane.«Èquesto -hasotto-
lineato il coordinatoredellacommissionediesper-
ti,AntonioGambacorta- ilprimostudiosulladios-
sina che viene organizzato a Napoli. Si tratta di
un’indagine senza precedenti». Nel progetto è sta-
to coinvolto in queste ore anche il Ministero della
Salute.«Venerdìprossimo-aggiungeGambacorta,
che è responsabile del settore assistenza sanitaria
della Regione - il direttore generale del ministero,
Donato Greco, sarà a Napoli per fare il punto della
situazione sanitaria in Campania e discutere an-
che delle indagini promosse a Pianura e Soccavo».

Della folle nottata di lunedì hanno fatto
le spese i cameramen di Sky e della Rai

Qui può succedere di tutto

IN ITALIA

Si consuma una frattura dentro An, tra chi
soffia sul fuoco e chi vuole trattare

E i Comuni delle discariche iniziano a dire no

L’ALLARME
Il geologo avverte: falde acquifere
a rischio se la discarica è abusiva

SCREENING SANITARIO
Effetto-immondizia, al via controlli
per gli abitanti di Contrada Pisani

L’EMERGENZA CAMPANIA

Scortata da circa duecento poliziotti una pala meccanica sgombera dagli ostacoli una delle strade di accesso alla discarica di Pianura Foto di Ciro Fusco/Ansa

Gli ultras da stadio
si mischiano
alle persone
che protestano
civilmente

Quarto isolata
per due giorni
Con il sindaco
a chiedere un corridoio
umanitario
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ANDREA CARUGATI

«Sono dei nostri»: i clan
ai vertici dell’ufficio anti-rifiuti

■ di Massimiliano Amato / Napoli

«È uno dei nostri»: aprile 2007,
un’intercettazione telefonica in-
chioda Claudio Di Biasio, archi-
tettocasertano,dapochesettima-
ne vice del commissario straordi-
nario per l’emergenza rifiuti Gui-
do Bertolaso. È un arresto che fa
scalpore, quello di Di Biasio. Co-
me quella comunicazione capta-
ta sull’utenza di uno dei respon-
sabili della Eco 4 di Caserta, brac-
cio operativo del Consorzio per
lo smaltimento Caserta 4 in affa-
ri, secondo la Procura antimafia
di Napoli, con i clan di Terra di
Lavoro. Quando finisce ai domi-
ciliari, Di Biasio ha da poco dato
il via libera a un’altra contestatis-
sima discarica, quella di Lo Utta-
ro. Con il vice di Bertolaso, ven-
gono arrestate altre sette perso-
ne, per lo più colletti bianchi e
imprenditori prestanome della
camorra.Un’ottava,GiuseppeDi-
ana, risulta irreperibile: sarebbe il
più importante riciclatore dei ca-
salesi. Dalle indagini risultano
«pressioni per far transitare Di
Biasioai vertici del Commissaria-
to». Il segnale che la camorra ha
infiltrato pesantemente la strut-
tura creata con un decreto l’11
febbraio 1994. L’indagine che
porta all’arresto di Di Biasio è la
puntadiuniceberg.Ancorasom-
merse,per ammissione di Camil-
lo Trapuzzano, procuratore ag-
giunto di Napoli, capo del pool
reati ambientali, restano decine
d’inchieste, nel frattempo transi-
tate all’antimafia.
Quel funzionario «amico»
«Inpresenzadi regimicommissa-
riali di lungo periodo, la pervasi-
vità della criminalità organizzata
nellediversefasidelciclodeirifiu-
tipuòrappresentareunrischioul-
teriorecuidedicareparticolareat-
tenzione». Lo scriveva, nel 2002,
la commissione bicamerale d’in-
chiesta sul ciclo dei rifiuti. Nel
2006 quella stessa commissione
concludeva laconicamente:

«L’emergenza ha finito spesso
col travolgere la necessaria vigi-
lanza; è stato, talora, registrato
un preoccupante abbassamento
del livello di trasparenza dei pro-
cedimenti di scelta dei contraen-

ti privati». E giù con nomi e dati.
A esempio, l’indagine «Green»
sul legale rappresentante della
«Resit srl», trasportatore ed inter-

mediarionell’ambitodellagestio-
neillecitadei rifiuti instrettocon-
tatto con i casalesi. Dall’indagine
è emerso che, dal 2001 al 2003,

sui siti di Giugliano, intestati alla
«Resit» e successivamente acqui-
sitidalConsorzioNapoli3, leatti-
vità sono andate avanti «con nu-

merose e ripetute falsificazioni
ideologiche» dell’ex subcommis-
sario Giulio Facchi, anch’egli in-
dagato. Ma la commissione indi-
cava anche le imprese di autotra-
sporti inodoredimalavita inrap-

porti col commissariato: dalla
«Ecologica Bruscino» alla «Am-
biente», dalla «Di Palma» alla
«Gekon» alla «Eredi Fratelli Bian-
co». Tutte bloccate da provvedi-
menti prefettizi d’interdizione.
Il business dei terreni
Nel settembre 2001, la «Ecologi-
caBruscino»arrivaamettereadi-
sposizione del commissariato
un’areaper la pressatura, l’imbal-
latura e lo stoccaggio dei rifiuti. È
il capitolo del business dei suoli.
Alcune indagini documentano
come le famiglie della malavita
campana ci si siano buttate a pe-
sce: «Nello stesso giorno - si legge
nella relazione finale della com-
missione- risultanoacquisiti ece-
duti alla concessionaria Fibe in
nolo terreni che poi hanno ospi-
tato impianti».Lapercezionedel-
le collusioni ce l’ha, netta, anche
lacommissioneches’insediasuc-
cessivamente.
Il sistema «parallelo»
A maggio 2007, il nuovo organi-
smo presieduto da Roberto Bar-
bieri scrive: «Un ciclo che si fon-
da esclusivamente sulle discari-
che vive grazie anche al reperi-
mento di siti provvisori e abusivi
e alla disponibilità di un sistema
di trasporto informale, modalità
che determinano una fortissima
presenza della criminalità: non
può quindi destare meraviglia il
fatto che, secondo quanto de-
nunciatodaimagistratidiNapoli
durante un’audizione, la camor-
raèormaiunsoggettosignificati-
vamente presente nella gestione
delciclodei rifiuti».E il19dicem-
bre: «La storia del commissaria-
mento ha registrato numerose
ed allarmanti vicende criminose,
tanto da contribuire a radicare
neicittadiniunapercezionediso-
stanziale inaffidabilità, se non
proprio di collusione con la cri-
minalità, delle istituzioni prepo-
ste alla soluzione dell’emergen-
za».

LO SPOT «Ho un senso di schifo»
dice davanti a un cumulo di rifiuti. Il
presidente di An. Gianfranco Fini,
scende a Napoli per un simbolico

Comitato nazionale, ma prima fa una
passeggiata incittà tra immondiziaacca-
tastata.«HaragionechiprotestaaPianu-
ra», dirà più tardi, dopo la breve riunio-
ne politica. E ancora: «Prodi venga qui a
chiedere scusa - dice il leader di An - Bas-
solino ammetta il suo fallimento cosmi-
coe senta il suo dovere morale di dimet-
tersi, se ha una dignità morale e politi-
ca».
Lamattina si fa strada tra i rifiutidiPorta
Nolana, accompagnato da Gianni Ale-

manno, Ignazio La Russa, Andrea Ron-
chi, Maurizio Gasparri, Mario Landolfi,
Italo Bocchino, «Vergognatevi», urla la
gente dai balconi, per poi chiedere aiuto
al leader di An e augurarsi «Fini sindaco
di Napoli». «Prodi e Bassolino sono ma-
riuoli».
Larabbiamontae inmolti si avvicinano
a Fini urlando: «Noi le tasse non le pa-
ghiamo più». Più tardi l’ufficio politico
del partito si riunisce in un lussuoso al-
bergo del centro e poi, come da copio-
ne, l’exvicepremiervaall’attacco:«Ilgo-
verno attuale ha troppe responsabilità,
ma Prodi fa solo annunci, i provvedi-
mentichehaadottatononrisolveranno
la questione, non c’è nulla di operativo
e immediato. Pannicelli caldi». Ancora:

«Non capisco perché Prodi non senta la
necessitàdi scendereaNapoli a chiedere
scusa accompagnando in modo concre-
to lescuseainapoletani.Peresempio,vi-
stochehannoavutosospeso ildirittoal-
la raccolta dei rifiuti, i napoletano po-
trebbero non pagare più la Tarsu». E ba-
sta con la storia della camorra responsa-
bile di tutto, «È un alibi. Ciò che accade
nonècolpa solodellacamorra,maci so-
no precisi responsabili. Prodi vada a Pia-
nurae dica: Tizio ha sbagliato e lo caccio
domani,Caiohasperperatodenaropub-
blicoe locaccio domani. Sospenda ilpa-
gamento della Tarsu per i napoletani,
punisca i responsabili e solo dopo potrà
chiedere a chi giustamente protesta a
Pianura, di fare uno sforzo straordinario
di una riapertura per altri due o tre me-
si».

Sale sul palco della protesta, Fini: «Que-
sta non è un’imprevedibile emergenza,
ma un disastro annunciato. Ci sono sta-
ti errori gestionali gravissimi, sperpero
del denaro pubblico bruciato invece di
bruciare laspazzatura,pregiudiziali ideo-
logichedichi, comePecoraroScanio,ha
detto no a tutto per il suo pseudo ecolo-
gismo». Anche la nomina di Gianni De
Gennaro a supercommissario per i rifiu-
ti per An non servirà. «Prodi lo vuole
commissario straordinario per 4 mesi?
Comincia male.Ci auguriamoche in15
giorniDeGennaroelimini la fallimenta-
reesperienzadelcommissariamentoper
lo smaltimento dei rifiuti. Con Bassoli-
no ha toccato costi vergognosi». Poi se
neva,sicuro:«Quièfinitounciclopoliti-
co,quellodella sinistra.Sperochepresto
unriscontro elettoralemidarà ragione».

E Fini a Napoli soffia sul fuoco: provo un senso di schifo
Il leader di An fa il suo show: via la Tarsu ai napoletani. De Gennaro commissario per 4 mesi? Bastano 15 giorni...

LA POLEMICA L’ex ministro Ronchi punta il dito: ha sottovalutato la questione delle discariche e i rifiuti sono rimasti per strada

Ambientalisti contro, Pecoraro Scanio sotto accusa

Il Commissariato come grande testa attorno
a cui si sviluppa il potere camorrista

Ad aprile l’arresto del vice di Bertolaso

IN ITALIA

«Leprotestenonpuoi cavalcarle tut-
te, bisogna fare una selezione. Sa-
pendo che la discarica non è un pra-
to fiorito,ma i rifiutinon si elimina-
no con la bacchetta magica». Edo
Ronchi, ex ministro dell’Ambiente
dei Verdi, oggi senatore del Pd, non
cistaa individuarenegliambientali-
sti, e in particolareneiVerdi enel lo-
ro leader eministroPecoraroScanio,
i«capri espiatori»dell’emergenzari-
fiuti in Campania. «Tutta la filiera
istituzionale delle responsabilità
non ha funzionato: dai sindaci fino
algoverno».Etuttavia,dabuonpre-
decessore, a Pecoraro manda a dire
che la vicenda di Serre, che vide con-
trapposti il commissario Bertolaso
(chedopoquellasconfittasi èdimes-
so) e il ministro in carica, sensibile
alla ragioni degli abitanti e attento
aevitare unadiscarica troppovicina
all’oasi del Wwf, ha pesato eccome
sull’epilogo di questi giorni. Soprat-
tuttoper unaquestione di dimensio-
ni: la cava di Argilla di Valle della
Masseria, contro cui si scatenò la
protesta dei residenti e del Comune,
sostenuta da Pecoraro, era molto
più capiente di Macchia Soprana,
circa quattro volte di più. E avrebbe
potuto risolvere molti più problemi
di smaltimento. «Chi contestava
avrebbedovuto indicareunasoluzio-
ne alternativa di uguale capienza e
disponibile in tempi realistici», dice
Ronchi. «Il nodo vero è proprio que-
sto: non aver trovato le discariche
per evitare che i rifiuti rimanessero
per strada. Alcuni settori dell’am-
bientalismonon hanno colto la por-
tata dell’emergenza, non si è capito

che questa situazione richiedeva un
cambio nelle priorità. Va benissimo
la raccolta differenziata. Ma queste
non sono cose che si fanno in pochi
mesi». «Pecoraro Scanio- dice Ron-
chi- ha sottovalutato la questione
delle discariche. Quando sono stato
ministro dal 1996 al 2000 la mia
prima preoccupazione è stata evita-
re che i rifiuti finissero per strada, e
ci siamo riusciti». Non così il gover-
noattuale:«Sullediscariche ildecre-
to-legge di marzo non era risolutivo:
durante ladiscussione in Parlamen-
to lo avevo segnalato. Ora viene an-
nunciato uno sforzo straordinario,
madovevaarrivareprima».Hasem-

pre avuto questo pallino per i rifiuti,
Ronchi.Eguardacaso, inun’intervi-
sta del ’98 al Corriere, proprio Peco-
raro imputavaal suoministrounec-

cesso di attenzione al tema: «Ron-
chi si è occupato più dei rifiuti che
del dissesto del territorio...». Idee di-
verse anche sulla vicenda dell’ince-

neritore di Acerra (inizio dei lavori
nell’agosto 2004, con cariche della
poliziaperallontanare imanifestan-
ti, oggi tutto fermo dopo un’inchie-

stadellamagistratura che haseque-
strato i conti bancari di Impregilo).
Pecoraro si era impegnato a dar
manforteaimanifestanti ealsinda-
co del Prc che guidava la protesta. E
ieri si è difeso spiegando che è stata
«la magistratura, non io, a bloccare
quell’inceneritore». Ronchi ribatte:
«Certochenonè lasoluzionemiglio-
re,maquell’inceneritorebisognafar-
lo. A rallentare i lavori è stata sì la
magistratura, ma hanno pesato an-
che le contestazioni:mi ricordo bene
ipresìdi chebloccarono il cantiere, le
tende...».Morale: «Servepiùcultura
del fare, e anche la capacità di assu-
mere delle decisioni impopolari».

Sulla stessa linea Roberto Della Se-
ta, ex presidente di Legambiente e
ora nell’esecutivo del Pd: «Il tentati-
vo di Bertolaso era l’ultima spiaggia
per evitare di precipitare nella situa-
zione attuale. Eppure Pecoraro e
TommasoSodanodelPrc, due cam-
pani, l’hannoosteggiato.Noncondi-
vido affatto l’atteggiamento di chi
vede inogni impiantounaminaccia
per l’ambiente, anche in quelli di
compostaggio». Allora ha ragione
Bassolino contro gli eco-fondamen-
talisti? «Non credo che Bassolino
possa dare lezioni sulla politica dei
rifiuti», dice Della Seta. «E tuttavia
esiste il tema di un ambientalismo
inadeguato, che invece di risolvere i
problemi diventa un pezzo del pro-
blema. Pecoraro rappresenta
un’idea un po’ arretrata dell’am-
bientalismo. Ma i Verdi non sono
sempre stati così, certamente non lo
era Ronchi, il miglior ministro del-
l’Ambiente che abbiamo avuto: og-
giperò iVerdi sembranoattardati in
unavisioneconservatriceeminorita-
riadell’ambientalismo».ErmeteRe-
alacci, anche lui del Pd e storico
esponenteambientalista, ricorda un
aneddoto: «Dieci anni fa una parte
delnostromondo,WwfeGreenpea-
ce in testa, propose una moratoria
decennale sulla realizzazione di di-
scarichee inceneritori.Beh,sipuòdi-
re che in Campania quella morato-
riaè riuscita...».«SonocertocheVer-
diePrc sono inbuonafede»,diceMi-
chele Buonomo, presidente di Le-
gambiente Campania, «ma parla-
no della raccolta differenziata come
se fosse una panacea. E invece, so-
prattutto in Campania, quello è un
orizzonte di lungo periodo. Ma le ri-
sposte vanno date subito...».

Con De Biasio, che aveva da poco dato l’ok
all’apertura di Lo Uttaro, altri 7 in manette

Sfugge al blitz un pezzo grosso della mala

Il prossimo 28gennaiosisvolgeràaRoma,pressoilministe-
roper le Politiche Comunitarie, un incontro tecnico tra il go-
verno italiano e la commissione Ue sulla questione rifiuti.
L’incontro in realtà era in programma già da tempo per af-
frontarealcune questioniambientali, ma la situazionedi Na-
poli e il rischio di una nuova procedura della Ue contro l’Ita-
lia, porterà a focalizzare questa emergenza e le possibili solu-
zioni. Due giorni dopo, il 30 gennaio, a Bruxelles si riunirà la
Commissione europea. Sarà questa l’occasione - spiega il mi-
nistro Emma Bonino - in cui laCommissione dovrà decidere
se andare avanti con la procedura di infrazione avviata nei
confronti dell’Italia. Quanto ai fondi Ue per la Campania
non sono a rischio, semmai di averli più tardi, alla fine della
gestione del commissariamento. Ma i fondi, ha precisato il
ministro, comunque «sono destinati ad iniziative infrastrut-
turali e non all’emergenza».

Dice in questi giorni il
ministro Antonio Di Pie-
tro:«Avremmopotutoave-
re termovalorizzatori effi-
cientiedefficacigiàdamol-
tianni senonci fosserosta-
ti ostacoli in nome di uno
pseudoambientalismo di
facciata». Dito puntato
contro gli ambientalisti,
dunque.
Peccato che, spulciando
nel suo blog, basta arrivare
al25apriledel2006pertro-
vare un infuocato j’accuse
contro gli inceneritori.
«Gli inceneritori o termo-
valorizzatorisonofinanzia-
ti con i soldi pubblici - scri-
veva sereno il ministro -
Senza i contributi pubblici
non potrebbero esistere.
Meritano l’investimento?
Larisposta chemi sono da-
to è del tutto negativa. La
costruzione degli inceneri-
tori nasce da due fattori:
scarsainformazioneecom-
portamenti sbagliati... IdV
si opporrà alla costruzione
di nuovi inceneritori, an-
che con la richiesta del-
l’abolizione dei finanzia-
menti».

600MILIONI di euro l’anno il business della
criminalità sull’affare rifiuti
(Legambiente).

10MILIONI di tonnellate di veleni sversati negli
ultimi due anni che hanno trasformato la
Campania nella discarica occulta d’Italia.

140LE DISCARICHE abusive sequestrate nel
2006 dalle forze dell’ordine.

448LE INFRAZIONI ambientali accertate in
Campania, record nel Paese, pari al
10,2% del totale nazionale.

COMMISSIONE UE
Sanzioni, il 30 Bruxelles potrebbe decidere

DI PIETRO
Gli inceneritori? Oggi
dice sì, ma due anni fa...

L’EMERGENZA CAMPANIA

■ di Giuseppe Vittori / Napoli

Foto di Salvatore Laporta/Ap

Alfonso Pecoraro Scanio Edo Ronchi Roberto Della Seta

Le indagini mostrano
come Diana sia
il maggior riciclatore
dei proventi illeciti
dei Casalesi

Le indagini ora sono
in mano all’antimafia
La lista delle imprese
di autotrasporti
legate ai boss locali

I NUMERI DEL BUSINESS

Ermete Realacci
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NATALIA LOMBARDO

Rea: «Riesplode l’irrisolta
questione meridionale»

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

«L’emergenzaspazzaturaè sola-
mente l’aspetto all’onore delle
cronache di una questione più
ampia, più generale e mai risol-
ta che una volta si chiamava
questione meridionale». Er-
manno Rea, lo scrittore che di
recente ha dato alle stampe
“Napoli ferrovia” ed ha scritto,
tra gli altri, “Mistero napoleta-
no” e “La dismissione” in cui
sfondo e protagonista è sempre
Napoli, parla della sua città sof-
ferente. Analizza lucidamente
problemi e responsabilità. Sen-
za lasciarsi andare a sterili senti-
mentalismi.
E, allora, Rea che si può dire
davanti alle immagini di
questa città dolente?
«Innanzitutto bisogna fare at-
tenzione a isolare l’emergenza
immondizia come se fosse a sé
stante, un evento dopo il quale
non c’è più niente di cui allar-
marsi. No, Napoli è un insieme
di problemi, di guai, talvolta di
disastri, che sono tutti figli di
unmalepiùgeneralechesichia-
maillegalitàdiffusacheèdiven-
tata cultura dell’illegalità. A Na-
poli ormai nessun problema si
risolvepiùsecondoleregolesta-
bilite, lenormechealtrovedisci-
plinano la vita civile e sociale.
Per tutte le questioni ci sono
sempre scappatoie, vie traverse,
transiti obliqui».
Il dramma di questi giorni è
la conseguenza di problemi
antichi?.
«Ioricordo,inquestiultimitem-
pi sempre più spesso, che nel
1950,quandofuistituita laCas-
sa per il Mezzogiorno, Giorgio
Amendolafeceundiscorsomol-
toforteallaCameradeiDeputa-
ti motivando le ragioni per le
quali la sua parte politica, il Pci,
non condivideva la nascita di
quella istituzione. E quali furo-
no gli argomenti portati da
Amendola? Che fino a quando
la questione meridionale non
fosse diventata una questione
nazionale, anzi la questionena-
zionale numero uno, sarebbe
stato inutile distribuire denaro
a pioggia, elemosine più o me-
no consistenti ed altri interven-
tidelgenereperrisolvereproble-
mi che potevano essere risolti
solamente se interiorizzati dal
Paese nel suo insieme, fatti pro-
pri dall’Italia tutta in un quadro
globale. Sono passati quasi ses-
santa anni. Direi che il pensiero
diAmendoladialloraèdiun’at-
tualità bruciante più che mai».
Il governo sta cercando di
trovare rimedi. Basterà?
«Sì, ho sentito nei giorni scorsi il
presidente del Consiglio dire
che il governo centrale si assu-
mevailpesodellaquestione.Po-
vero Prodi. E’ sommerso da pro-
blemianonfiniree si trovaado-

ver gestire questa questione vec-
chia di più di sessant’anni. Io ra-
giono così: esiste una questione
meridionale di cui la monnezza
è una subquestione come lo so-
no la camorra, la mafia, il sotto-
suolochefrana, l’acqua, laman-
canzadi lavoro, il degrado.Ogni
volta un nome diverso. La parte
di un problema più complessi-
vo.Oradelledue l’una.Oquesta
piaga che investe una fetta così
cospicua della nostra penisola è
un problema nazionale, si assu-
me come tale, e allora l’Italia po-
trà dirsi un Paese pari agli altri,
oppure forse alla fin fine non ha
più senso parlare di Italia come

Paese unico. Se la questione me-
ridionale,ocomesichiamaades-
so, viene ridotta a questione na-
poletana o palermitana, sola-
mente locale, allora probabil-
mente finisce con l’avere ragio-
ne Bossi. L’Italia non esiste più».
A Napoli, nella Regione
Campania, in Italia governa il
centrosinistra. Cos’è che
non ha funzionato?
«Tutte le forze politiche, tutte
senza eccezione, hanno un gra-
ve difetto. Quando raggiungo-
no la cosiddetta stanza dei bot-
toni, hanno l’abitudine di rassi-
curare.Di direadessoci sono io,
ci penso io, state tranquilli.
Mentre sarebbe auspicabile che
bandissero crociate per la cono-
scenza profonda dei problemi.
Se Bassolino ai suoi tempi,
quando diventò sindaco e pro-
mosseunacampagnadi speran-
za avesse fatto anche una cam-
pagna di conoscenza dicendo
ai napoletani “comincia un’av-
ventura ma non si sa come va a
finire quindi vi dovete rimboc-
care le maniche” probabilmen-
te non saremmo a questo pun-
to. Napoli non conosce se stes-
sa. Tant’è vero che ora tutti ca-
dono dalle nuvole. Tutti si chie-

dono come mai, davanti ai cu-
muli di monnezza, a comincia-
re dal mio amico Dudù La Ca-
pria che scrive “io non so, io
non capisco”. C’è una carenza
diconoscenza. Perchéunuomo
pur illuminato come Bassolino,
e anche altri, non hanno, una
volta insediati sulle loro poltro-
ne, promosso una mobilitazio-
ne generale della città per cono-
scere se stessa, i propri guai, gli
immigrati, i non immigrati, la
monnezza, il sottosuolo, le di-
smissioni delle fabbriche, il tira-
reacampare.Edichecosa?Di il-
legalità. Ecco, bisognava fare
una grande campagna contro
l’illegalità. Antonio Bassolino si
ètrovatoarecitare lapartedelpi-
lota di una speranza mentre si
sfarinavanoigrandicentridipo-
tere, andavano in galera fior di
notabili, crollava l’apparato che
avevatenuto inpiediquesta ille-
galità.Quale avrebbe dovuto es-
sereallora laparolad’ordinefon-
damentale: lotta per il recupero
della legalità. Ma questo non è
stato fatto».
Lei trasmette l’immagine di
una città in dismissione,
parafrasando il titolo di un
suo bel libro. Ma c’è
speranza?
«La possibilità di recupero c’è
sempre. L’uomo ha superato
nella sua storia millenaria osta-
coli insormontabili. Sulla breve
distanzasonopessimista.Ci tro-
viamo di fronte ad un territorio
in cui c’è la cultura del degrado
ed in cui l’illegalità è diventata
strumento di sopravvivenza.
Sradicare queste radici profon-
de sarà un’opera difficile. Ma
sulla lungadistanzaNapoli, che
è una grande metropoli euro-
pea, può farcela. Ha tutti i nu-
meri per risorgere facendo ap-
pelloanchealleproprietradizio-
nigiacobine.Ma bastacon que-
sta cultura della tolleranza. La
cartolina ci dipinge sempre co-
me il popolo della bonomia.
Questo è veleno allo stato puro
perché tutto diventa lecito, tol-
lerabile, accettabile. Ed invece
una democrazia moderna non
può vivere senza un pizzico di
severità,diordine,di legalitàve-
ra. Marciare contro mano, non
rispettare i semafori, sonopicco-
li indizi di una grande malattia.
La legalità non è separabile co-
me un salame che tagli a fette
quando ne hai voglia».
L’ottimismo del cuore e
dell’intelligenza l’avranno
vinta?
«Lavorando tutti insieme. Se ne
esce solo se tutti, potenti e non,
si mettono a faticare seriamen-
te liberandosi dei demoni della
tolleranza e dell’illegalità. Mi
raccomando, niente rassicura-
zioni e niente vendita sottoco-
sto di speranze».

La stampa estera

Anche la Frankfurter
Allgemeine Zeitung si occupa
dei rifiuti di Napoli. Per la Faz,
«come avviene spesso in Italia,
ai politici di destra e di sinistra
manca la forza di far prevalere
le soluzioni ragionevoli sulle
resistenze»: «Napoli è solo la
punta di un gigantesco
vulcano di problemi irrisolti», si
legge in un editoriale. In un
altro fondo, la «Faz» descrive
«dantesche periferie come
Scampia, in cui le montagne di
rifiuti tossici appartengono da
anni alla quotidianità. Qui la
civiltà postindustriale è tornata
ad essere una barbarie
pianificata».

«È il frutto di uno Stato
debole e di una potente
criminalità organizzata, che
hanno reso ingovernabili alcune
aree del Paese». Il Wall Street
Journal dedica spazio
all’emergenza rifiuti in
Campania. Secondo il
quotidiano economico, questa
combinazione ha paralizzato la
città, creato rischi alla salute e
svelato l’incapacità del governo
di risolvere i più semplici e
basilari problemi urbani. La
camorra mantiene il controllo
del business dei rifiuti e, con il
peggioramento della situazione,
i suoi profitti sono aumentati e il
suo potere si è rafforzato.

L’emergenza rifiuti in
Campania finisce sotto
processo sui giornali
tedeschi, che individuano
due colpevoli: la classe
politica italiana e la camorra.
La progressista
Sueddeutsche Zeitung ha
preso di mira ieri nel suo
fondo il governatore della
Campania, Bassolino, e ha
aperto la pagina dei
commenti con una
caricatura dal titolo
«Riciclaggio all’italiana» in
cui Prodi lancia un sacchetto
di immondizia in un
cassonetto dalle sembianze
umane con la scritta «Mafia».

Sièalzatouncorodiprotestebiparti-
san in difesa di Gigi Moncalvo, do-
po il suo annuncio polemico: «La-
scio la Rai per conservare intatta la
mia libertà». Il caso sarebbe scop-
piato dopo la decisione di spostare
di giorno e di orario il talk show a
due «Confronti», un po’ noioso ma
non fazioso.
In ballo però c’è anche lo «scivolo»
chiesto dallo stesso Moncalvo al-
l’azienda per concordare le sue di-
missioni (per questioni personali);
con l’azienda l’accordo sarebbe sta-
to raggiunto, tant’è che da Viale
Mazzini ieri èpartitaunanota«sor-
presa» dalle reazioni del giornali-
sta: «La Rai non aveva e non ha in-

tenzione di privarsi della professio-
nalità e dell’autorevolezza di Gigi
Moncalvo. È stato lo stesso Moncal-
vo», spiega, che ha chiesto di poter
lasciare l’Azienda fruendodelleage-
volazioni economichepreviste in ca-
so di esodo volontario». Lo sposta-
mento del programma era noto al
conduttore, perché a giugno il Cda
avevadecisodianticipareallasecon-
da serata del venerdì «Palcosceni-
co», condotto da Liana Milella (ra-
ra trasmissione di teatro in tv). Il di-
rettore di RaiDue, Antonio Marano,
non si fa «incastrare» nella polemi-
cae rispondeconunaletteraalGior-
nale,maaVialeMazzini la convin-
zionediffusaèche«Moncavofaccia
lavittimaperalzare il prezzo».Uffi-
cialmente, comunque, la Rai infor-

ma: la porta è aperta, se vuole ci ri-
pensi.
L’exdirettoredeLaPadania, invece,
dà ragione a Berlusconi sulle regole
di accesso in Rai..., e nel suo j’accu-
semiradrittosunomiecognomidel-
l’enclave leghista a Viale Mazzini:
«Ero stato assunto in Rai per fare la
primaserata»percontratto.«Mipa-

re che a uccidermi quella volta sia
stato un direttore messo lì dalla Le-
ga, chesi chiamavaFerrario, e,auc-
cidermiquesta volta, sia un altrodi-
rettoremesso lìdallaLega, cheèMa-
rano». Il suo rapporto col Carroccio
è stato sempre controverso («mi sa-
rebbero passati sopra con un cater-
pillar...»diceadAffarItaliani).Figu-
ra scomoda, la Lega lo fece assume-
renel maggio 2004 come capostrut-
tura a RaiDue più che altro per to-
glierlo dalla direzione de «La Pada-
nia».Manonebbemai lavita facile
con i direttori leghisti, della seconda
rete: Marano, poi sostituito con Fer-
rariosull’ondadelle beghedi succes-
sione dopo la malattia di Bossi, e
poidinuovoMarano. Saltataanche
la conduzione adue diun talk show

con Anna la Rosa, Moncalvo trovò
pacenellanicchiadi«Confronti»al-
le undici di sera il venerdì. Ora ladi-
fesa è bipartisan: scontate da Fi le
proteste di Lainati e Crosetto, meno
frequenti quelle più liberal di Stefa-
nia Craxi e Benedetto Della Vedo-
va.Dalcentrosinistrasialzanolevo-
cidiBeppeGiulietti, diMerlo epersi-
noRizzo delPdci chiede conto dell’«
accanimento» sul giornalista «plu-
ralista»; dal guado centrista prote-
stano Baccini e il buon Rotondi.
Il casononè nel calendariodel Cda:
oggi sul tavolo c’è la buonuscita
«esagerata» che dicono abbia chie-
sto Deborah Bergamini e il dilem-
maseecomepunireSaccà, i cui lega-
li sabato consegneranno la memo-
ria difensiva.

Lo scrittore napoletano non fa sconti a nessuno
«A Napoli per tutte le questioni si seguono
scappatoie, vie traverse. Non più le regole»

IN ITALIA

«Solo la punta
di un vulcano
di problemi»

«L’illegalità è diventata strumento di sopravvivenza
Sradicare queste radici profonde sarà un’opera difficile

Ma sulla lunga distanza la città può farcela»

«Stato debole
e camorra
potente»

Sotto accusa
il «riciclaggio
all’italiana»

ROMADeputati immobilicomestatuesuidivanidelTransatlan-
tico, muti, senza gesticolare. L’immagine crea un certo strania-
mento..,cosaci fannoquellidi ForzaItaliaconcravattiniecollet-
ti inamidati? Commessi un po’ sconnessi con livree accodate
non si muovono col passo felpato di chi è abituato... Al «ciak»
l’enigmasi chiarisce, la Camera deideputati scivolanel tempo al
1921, si gira la fiction Pane e Libertà sulla vita di Giuseppe Di Vit-
torio, storicosindacalistadellaCgil.CertoavedereCiriacoDeMi-
ta indottrinarequalcunonelle lunghe«vasche» delTransatlanti-
co il tempopare fermo, ma ierinell’era pre-Repubblica (chesia la
prima o la seconda) il livello si alza, fra Nitti e Giolitti, Gramsci e
Turati, nomi tirati a sorte dai giornalisti un po’ confusi.
QualchedeputatodelXXIsecolosiaffaccia incuriosito,unacom-
parsa sonnecchia sui pettegolezzi del Pd. Gli unici che si danno
da fare sono registi e macchinisti della fiction Rai (la compensa-
zione di Saccà a quelle revisioniste) prodotta dalla Palomar e di-
retta da Alberto Negrin. Verso le quattro con passo deciso una fi-
gura alta e lunga, molto primi Novecento, si avvia verso il corri-
doiod’ingresso all’aula.Apre laporta eentra,accolto daun«bru-
to» (nel senso della luce di scena), Silvio Sircana.
Ne esce dopo un bel po’. Chi avrà interpretato?  n.l.

MONTECITORIO FICTION
La Camera anni Venti fra comparse e livree

◆ Non mi lasciai catturare dalla sua esca, ma ritenni di dovergli
dire comunque qualcosa di non convenzionale. Anzi di doverla
dire a me stesso, dal momento che una risposta limpida, netta, a
quella domanda non ero stato ancora capace di trovarla. Era
arrivato il momento di provarci. Certo, ammisi, non me ne
andavo senza un motivo. Anzi, i motivi erano tanti.
«Ne sottolineo uno solo, quello che adesso mi tormenta di più. A
quanto pare sono anni che la Campania è
diventata la pattumiera d’Italia. La camorra ha fatto soldi a palate
usando il nostro territorio come ricettacolo dei più pericolosi
rifiuti tossici prodotti al Nord. Non ne sapevo niente. La notizia

mi ha sconvolto.
Non ne sapevano niente neppure gli amministratori
pubblici? Eh, no, non posso crederlo. Hanno lasciato
correre, hanno nascosto, hanno mentito. Avrebbero
dovuto mobilitare l’opinione pubblica, scatenare
l’inferno, organizzare proteste, denunciare colpevoli.
Invece non hanno mosso un dito. Perché?
Per non perdere il potere? Per paura? Per
inettitudine? Ma c’è di più. Non hanno taciuto

soltanto i politici. Si può dire anzi che non ci sia stata una sola
categoria di cittadini di qualche rilievo sociale che possa
ritenersi indenne da responsabilità. A cominciare dagli addetti
alla carta stampata. Avrebbero dovuto indagare, accendere
riflettori, indignarsi, mettere a nudo magagne, disegnare le
mappe dello scempio, consegnare nelle mani dei cittadini fino
all’ultima delle verità, compresa la più atroce: Napoli
sputacchiera d’Italia, capolinea della nettezza urbana
nazionale… Che cosa potevo fare, se non dimettermi e scrivere
un libro?».

Tratto dal romanzo «Napoli ferrovia» di Ermanno Rea, Edizioni
Rizzoli, alla pagina 348

L’INTERVISTA

«Se la questione sud
non diventa fatto
nazionale, l’intero
Paese
ha perso»

«Risultano ancora
profetiche
le parole
di Giorgio
Amendola»

IL CASO L’annuncio del giornalista di lasciare la Rai per tutela. Un coro bipartisan di sostegno, il Cda non ne discuterà

Moncalvo, la libertà e lo scivolo...

Fu fatto
assumere
dalla Lega
nel 2004. Stava
alla «Padania»

Napoli ferrovia

Foto di Salvatore Laporta/Ap
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■ di Bianca Di Giovanni / Roma

RECORD Mai così bene dal 1999. I conti

pubblici italiani mostrano tendenze sempre

più rassicuranti. Nei primi nove mesi del

2007 il deficit è sceso all’1,3% rispetto al Pil,

contro il 4% dello

stesso periodo del

2006. Il solo terzo tri-

mestre dell’anno se-

gna un indebitamento dello
0,5% contro il 6,2% del 2006. I
numeri sono stati certificati ieri
dall’Istat. Sul confronto con il
2006 pesa sicuramente la senten-
za Iva, scaricata tutta sul bilancio
di due anni fa. Ma complessiva-
mente i risultati delle voci di bi-
lancio fanno ben sperare. A que-
sto punto appare credibile quel
deficit al 2% nel 2007 annuncia-

to da Romano Prodi nella confe-
renza di fine anno? Su questo i
tecnicinonsisbilanciano.Nell’ul-
timo trimestre, infatti, sono stati
emanati nuovi provvedimenti di
spesa (decreto di fine anno e co-
siddetto«milleproroghe»)chepo-
trebbero modificare gli equilibri.
La certezza si avrà solo il primo
marzo, con la trimestrale.
Letti in dettaglio i numeri volgo-
no tutti al meglio: bene il saldo
primario (l’indebitamento al net-
to degli interessi passivi), che è il
vero segnalediun bilancio sanoe
che segna un +4,4% contro un
-1,7%dell’annoprima,beneil sal-
do corrente, molto bene le entra-
te correnti (le imposte e i contri-

buti) e quelle in conto capitale,
perviadi residuisuivecchicondo-
ni. Le entrate totali aumentano
nel trimestredel7,2%toccando il
43,7% del Pil. Crescono anche le
uscite correnti (+3,7%), ma con
untasso inferioredegliannipassa-
ti. L’unico elemento preoccupan-
te, sottolineato anche dai tecnici
dell’Istat, è l’aumento degli inte-
ressi passivi, vera piaga del 2007.
Quella voce è lievitata del 12,2%,
trascinata dai rilazi dei tassi di
cambio.
I numeri dell’Istat sono un buon
viatico per i due tavoli del gover-
no Prodi: quello sul potere d’ac-
quisto dei salari e quello con l’Eu-
ropa. Laportavoce del commissa-

rio Joaquin Almunia ha rivelato
ieriche ilgiudizio sulpianodi sta-
bilitàaggiornatodellaPenisolaar-
riverà il 30 gennaio. Tale giudizio
passerà poi al vaglio dell’Ecofin
del 12 febbraio. La Commissione
appare al momento molto preoc-
cupata per i dati sulla crescita che
non si preannunciano favorevo-
li, dati che peseranno anche sui
bilanci dei Paesi membri.
Commentipositividatutto ilcen-
trosinistra per i dati confortanti
diffusidall’Istat.Per ilministrode-
gli Esteri Massimo D’Alema «ora
ci sonole risorsesiaper salari e sti-
pendi più giusti, sia per investi-
menti in competitività». «È una
buona notizia che premia la coe-
rente azione del nostro governo
nella direzione del risanamento
del deficit pubblico», aggiunge
Giorgio Tonini, responsabile na-
zionale economia per il Pd. Sulla
stessa linea Michele Ventura e Li-
no Duilio, della commissione Bi-
lanciodellaCamera.«Occorreda-
re atto al governo - dichiara il se-
natore Luigi Zanda - dello straor-
dinario lavoro fatto sul fronte del

deficit, e su quello della crescita,
della lotta all’evasione e del-
l’export. È l’esatto contrario della
politica della passata legislatura
fatta di annunci e di trovate spet-
tacolari che è la vera responsabile
della situazione attuale». La sini-
stra tornaa chiederea chiedere ri-
sorse per i salari e le pensioni. «Il
buon andamento dei conti pub-
blici è confortante -dichiara la se-
natrice Manuela Palermi (Pdci) -
Mailmalesseredellagenteègran-
de ed il governo deve dare in fret-

ta risposte. Per i comunisti italia-
ni le priorità sono due: i lavorato-
ri dipendenti e i pensionati devo-
no pagare meno tasse e devono
guadagnare di più».
Per i conti ora non resta che l’ap-
puntamento della Trimestrale di
cassa di marzo. Sarà quella la pro-
vadellaverità sull’effettivorisana-
mento raggiunto. In ogni caso si
possono già smentire i vari «grilli
parlanti» che parlano a più ripre-
se di «governo tassa e spendi». È
semplicemente falso.

L’Istat certifica il costante miglioramento
frutto delle azioni del governo: forte aumento

delle entrate grazie alla lotta all’evasione

Il giudizio della Commissione europea
arriverà solo alla fine di gennaio

ma l’inversione di tendenza dell’Italia è chiara

IN ITALIA

Conti pubblici ok
mai così bene dal 1999

Il rapporto deficit/pil è sceso all’1,3%
Compensati i disastri combinati da Berlusconi

■ Il 29 gennaio anche l’Italia
siederà a un tavolo di lavoro
formato da Gran Bretagna,
Francia e Germania per cerca-
redi trovare lecontromisureal-
le difficoltà dei mercati finan-
ziari nate dopo la crisi dei mu-
tui subprime negli Stati Uniti.
L’annuncio è arrivato ieri dal
primo ministro britannico
Gordon Brown, che ha spiega-
to come alla fine del mese in-
contrerà il cancelliere tedesco
Angela Merkel, il presidente
francese Nicolas Sarkozy e il
premier italiano Romano Pro-
di per «discutere delle turbo-
lenzesuimercati finanziariglo-
bali».
Il presidente del Consiglio ita-
lianoharicevuto l’invitoapar-
tecipareedhaassicuratochefa-
rà tutto il possibile per essere
presente. «Stiamo lavorando
con questo obiettivo», ha spie-
gato il portavoce del governo
Silvio Sircana, facendo riferi-
mento ad impegni internazio-
nali precedentemente presi
dal premier. Il 29 gennaio, in-
fatti, è previsto a Roma un ver-
tice italo- egiziano.
«Si dovrà lavorare sull’agenda
per consentire sia lo svolgi-
mentodellabilaterale italo-egi-
ziana sia la presenza di Prodi a
Londra», ha aggiunto Sircana,
ipotizzando il vertice romano
per lamattinae l’arrivodelpre-
mier nella capitale britannica
nel pomeriggio del 29.

CRISI DEI MERCATI

Anche Prodi
al vertice
del 29 gennaio

IL RISANAMENTO

I dati sono relativi
ai primi nove mesi
Per l’intero 2007
possibile l’obiettivo
del 2%

In edicolaIn edicola
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■ di Bianca Di Giovanni / Roma

ROUND Nessuna cifra. Il governo ascolta le

richieste dei tre Confederali e avvia un nuovo

confronto sullo sviluppo e la competitività. Fi-

nisce così il vertice su salari e potere d’acqui-

sto a Palazzo Chigi,

durato oltre tre ore.

Al termine è il mini-

stro del Lavoro Ce-

sare Damiano a indicare la rotta
imboccata.«Ilgovernohaconfer-
mato l’intenzione di lanciare un
patto per lo sviluppo del paese e
la produttività del sistema, per
potenziare il potere d’acquisto di
pensioni e retribuzioni - ha detto
- Tutto questo sarà oggetto di un
confronto articolato con le parti
sociali: pensiamo si debba calen-
darizzare una serie di incontri a
partire dalla fine di gennaio».
Nessuna cifra è stata avanzata al
tavolo, aggiunge Giulio Santaga-
ta,perché«nonbastaunasempli-
ce allocazione di risorse ma è ne-
cessario «un piano più comples-
so per rilanciare lo sviluppo». Se-
condo il ministro per l’attuazio-
ne del programma bisognerà
aspettare la trimestrale di cassa
per poter fare numeri.

Ma più che di risorse, qui si tratta
in primo luogo di politica. E a
pensarcibene il verticenonpote-
va che finire così, visto che molte
parti in causa non erano al tavo-
lo. A iniziare dalle varie «anime»
dellamaggioranza,chevadai«ri-
belli» diniani ai comunisti italia-
ni, per finire con le altre parti so-
ciali, specie Confindustria chia-

mata anche lei a mettere qualco-
sa sul tavolo per innescare la cre-
scita. Tutte queste incognite, ol-
tre a quelle sui numeri definitivi
del 2007 e le prime stime del
2008, hanno spinto verso la cau-
tela. Il governo cercherà prima
una coesione interna al vertice di
maggioranza di domani. Poi in-
contrerà le altre parti sociali. Solo

al termine inizierà la trattativa.
«L’incontro è stato interlocuto-
rio - rivelanofontidiPalazzoChi-
gi - è il primo di una lunga serie.
Sappiamo benissimo quello che
vogliamo fare, sappiamo come
andareavanti. Seguiamo il meto-
do dei piccoli passi, che non dà
notizie eclatanti ma dà risultati
innegabili».

PerDamianol’incontroresta«po-
sitivo» vista la disponibilità del
governoad avviareunconfronto
articolato. Le conclusioni arrive-
ranno presto: secondo il mini-
strogià inmarzocon leprime sti-
me di contabilità pubblica si po-
tranno fare le cifre. Al tavolo Pro-
di ha ripetuto quanto già annun-
ciatoallaconferenzastampadi fi-
ne anno: all’Italia serve un nuo-
vograndepattoper lacrescita. La
questione salariale resta al centro
dell’azione di governo, ha assicu-
rato il premier. È stato il ministro
Tommaso Padoa-Schioppa a
spingere per un percorso più arti-
colato, improntatoalla prudenza
e alla stabilità, che puntasse a so-
luzionistrutturaliedi lungadura-
ta. Il titolaredeicontièuscitosod-
disfatto dall’incontro, che non
ha tradito la sua linea di cautela.
La vera partita sarà quella di do-
mani con le varie «fazioni» della
maggioranza. Ieri Lamberto Dini
ètornatoadalzare lavoce,dando
tempoal governo finoalla trime-
strale di cassa per decidere se riti-
rare o meno il suo appoggio. Il
leader dei liberaldemocratici,
una delle spine più insidiose per
la tenuta del governo in Senato,

hapromosso l’avviodel confron-
to con le parti sociali sulla que-
stione salariale, ma ha invitato
l’esecutivo a non trascurare la ri-
duzione della spesa pubblica e la
necessità di rilanciare la crescita.
Per la verità sulla spesa pubblica
l’ex direttore generale di Bankita-
lia ha ben poco da rimproverare
all’esecutivo in carica, visto che
mai prima d’ora in Italia il fabbi-
sogno è rimasto a quote tanto
basse e il deficit si è ridotto tanto
velocemente. A questo punto è
arrivato il momento per i lavora-
tori di vedere i risultati dello sfor-
zodi risanamento.Sull’altrofron-
tedella barricata rispetto aDini si
schieral’ala sinistradellacoalizio-
ne, che chiede subito risorse fre-
sche da destinare alla detassazio-
ne dei salari. I comunisti italiani
chiedono la restituzione del dre-
naggio fiscale e l’aggancio delle
retribuzioni all’inflazione reale.
Tutte misure molto onerose, che
si potranno studiare solo con nu-
meri certi. Altro tema di possibili
fibrillazioniè quello delle rendite
finanziarie. Prodi ha confermato
l’intenzionediarmonizzare leali-
quote, ma Emma Bonino frena
per le turbolenze sui mercati.

■ di Felicia Masocco / Roma

■ di Laura Matteucci

BUONA VOLONTÀ Forse

una tregua, certo non una

cambiale in bianco. E so-

prattutto l’avviso a fare at-

tenzione ai passi falsi. Dopo

il primo confronto con il go-

verno sui salari, più un supple-
mento sui contratti pubblici, i
leaderdiCgilCisl eUilnonmo-
strano grande entusiasmo, ma
si dicono pronti a verificare le
intenzionidell’esecutivo, la«vo-
lontà» e gli impegni» sull’obiet-
tivo, condiviso, di ridare ossige-
noalpotered’acquisto.Solodo-
poquestaverificarientrerà l’ipo-
tesi dello sciopero generale. «La
minaccia della lotta era funzio-
ne della volontà del governo,
che si è impegnato a fare una
proposta. Aspetteremo questa
propostaepoivaluteremo».Co-
sì Guglielmo Epifani che so-
spende ogni giudizio sul vertice
ma avverte che i sindacati sono
«molto fermi» nelle loro richie-

ste,«nessunopuòfare falsipassi
- aggiunge - e contemporanea-
mente si devono fare cose utili
per il lavoro».
Romano Prodi ha confermato
l’idea di un «patto», le misure
sono tutte da definire e lo sono
soprattutto le risorse. Se ne sa-
pràdipiùamarzo,conlaTrime-
strale di cassa, e questo condi-
ziona la trattativa che il mini-
stroCesareDamianohaannun-
ciato partirà alla fine del mese.
Troppo tardi per Raffaele Bo-
nanni, per il quale risposte con-

crete devono arrivare prima,
cioè dal «vertice di maggioran-
za del 10 gennaio». È quella la
sede per sciogliere le riserve, se-
condoil leaderdellaCisleviden-
tementeconvintoche ilproble-
ma sia politico oltre che conta-
bile. «Il governo deve dimostra-
redavvero -haspiegato -diade-
rire alle nostre richieste, la gen-
te si aspetta un risultato concre-
to, se così non fosse, si arriverà
allo sciopero». Il più diffidente
dei tre è forse il segretario della
Uil Luigi Angeletti che parla di
un incontro che «poteva andar
meglio». «Non è andato bene

-spiega- perché il governo ha
detto di dover prima discutere
al proprio interno e ascoltare le
altre parti sociali e poi ci avreb-
be dato una risposta». Riguardo
alla tempistica dettata dai conti
di marzo, Angeletti ha tagliato
corto:«Dubitocheaspetteremo
aprile». Forzando un po’ si può
comunquedirechec’èun’aper-
tura di credito da Cgil Cisl e Uil
verso il governo, ma una cam-
biale in bianco no. Oggi le con-
federazioni riuniranno le segre-
terieunitarie, il18 idirettivi che
decideranno il da farsi, ma pri-
ma ci sarà sicuramente un altro

incontro con l’esecutivo.
Per essere un vertice «informa-
le» quello di ieri ha avuto una
duratadi tutto rispetto, tre oree
mezzo sono tante se si conside-
ra che intorno al tavolo questa
volta non c’erano le solite 36 si-
gle tra sindacati e imprese, ma
solo i tre leader confederali che
hanno incontrato il premier e i
ministrieconomici.Epifani,Bo-
nanni e Angeletti hanno illu-
strato le loro richieste che, con
un ventaglio di proposte, spo-
stano un punto di Pil a favore
dei lavoratori dipendenti. Dal
governo, invece, nessuna cifra.

Rassicurazioni sono invece arri-
vate per il rinnovo dei contratti
pubblici incui ilgovernoèdiret-
ta controparte. Anche qui nes-
suna cifra, ma l’impegno a co-
prire icosti «finoall’ultimocen-
tesimo» quando gli accordi sa-

ranno rinnovati. È stato Prodi a
chiedere ai sindacati di collabo-
rare, mettendo da parte il con-
flitto e puntando con il gover-
no alla riforma della pubblica
amministrazione premiando il
merito. Un nuovo «modello»
di cui si discuteràa Palazzo Chi-
gi in un tavolo in cui si rimette-
rà in discussione anche la dura-
ta dei contratti che potrebbe
passare a triennale. Sembra co-
munque svanito il rischio di
una moratoria che si era affac-
ciato con l’ultima finanziaria
non prevede le risorse per i rin-
novi. Ma per il segretario di
Fp-Cgil, Carlo Podda, «non è
un passo avanti sufficiente per
evitare lo sciopero. Il terreno è
complicato - afferma - voglia-
mo vedere prima le carte».

Epifani perplesso: governo, attento ai passi falsi
Cgil, Cisl e Uil attendono risposte concrete: «Se non ci saranno, sarà sciopero»

L’opzione Carniti

Gli imprenditori sonodivisi, i sin-
dacati riuniscono questa mattina
la segreteria unitaria di categoria,
per poi andare uniti all’incontro
post natalizio con Federmeccani-
ca. Siamo al nuovo round della
trattativa per il rinnovo del con-
tratto dei metalmeccanici, una
vertenzacheriguardaoltreunmi-
lione e mezzo di lavoratori, e che
potrebbe ormai giungere alla
stretta finale. L’obiettivo è infatti
quello di avviare una no-stop per
arrivare ad un’intesa entro il 15
gennaio.
Per sostenere la vertenza, finora

sono già state fatte 40 ore di scio-
pero. E venerdì si replica: Fim,
Fiom, Uilm hanno indetto altre
ottooredisciopero,accompagna-
te da una manifestazione nazio-
nale. Tra qui e venerdì, gli incon-
tri di oggi.
IlcomitatocentraleFiom-Cgil, in-
tanto, nella riunione di ieri (pre-
sente anche il segretario della
Cgil Guglielmo Epifani) ha evita-
to ogni strappo interno e ha ap-
provato le proposte del segretario
generale Gianni Rinaldini, che
verranno discusse oggi in sede di
segreteriaunitaria,echeinsostan-
za aprono alla discussione sul-
l’orario di lavoro, indirettamente

dunque sugli straordinari.
Pur senza tradursi in un voto, e
quindi in una palese spaccatura,
l’opposizione guidata da Giorgio
Cremaschinonhacondivisola li-
nea di Rinaldini. E non è servito
dacollanteneppure ilno ribadito

adunoscambioproduttività-sala-
riocomevorrebbeFedermeccani-
canèil fattodi legare ladisponibi-
lità sull’orario alla contestuale ri-
chiesta di un aumento delle ferie
per gli operai nel contesto della
parificazione operai-impiegati.
La Fiom conferma le richieste di
incremento salariale, 117 euro
più 30 come cifra fissa per chi
non fa contrattazione di secondo
livello, e la richiesta che all’inter-
no della parificazione operai-im-
piegati (la questione dell’inqua-
dramento, un altro nodo com-
plesso della vertenza), i primi
non vengano svantaggiati. Fe-
dermeccanica finora si è detta di-

sponibile a salire fino a 100 euro
di aumento, ma legandoli per un
terzo alla mitica produttività.
Un’ipotesi che il sindacato consi-
dera inaccettabile.
Sul mercato del lavoro, infine, è
stata ribadita la necessità di tutele
maggioriper i lavoratori interina-
li e non solo per quelli con con-
tratti a termine.
Si riparteoggida sicurezzae flessi-
bilità. Restano ancora da trattare
anche i temi legati alle richieste
delle impreseadaumentare isaba-
ti lavorativi nell’anno (da 4 a 7) e
a lavorare e monetizzare 3 dei 7
permessi annui retribuiti (i Par)
adesso fruiti collettivamente.

Il ministro del Lavoro Cesare Damiano alla Camera Foto Ansa

LA PROVOCAZIONE

Il primo incontro tra esecutivo e sindacati
è interlocutorio: sul tavolo non ci sono le cifre
delle risorse disponibili per la manovra fiscale

L’aumento dei salari ostaggio della verifica
Damiano: patto per sviluppo, produttività e potere d’acquisto. Ma dipende dalla maggioranza

Tra Dini e la sinistra sono già iniziate
le polemiche su cosa si potrà concedere

ai lavoratori nelle prossime settimane

IN ITALIA

Angeletti è
critico: poteva
andare meglio, noi
non aspetteremo
fino ad aprile

I segretari generali Epifani, Bonanni e Angeletti Foto Ansa

E se tutti i lavoratori dipendenti, operai
impiegati e tecnici, andassero come gli altri
cittadini italiani negli appositi uffici, a
maggio-giugno, per consegnare il proprio 740
ovverosia il certificato ufficiale dei loro
redditi, in larga misura insufficienti a un
vivere dignitoso? La proposta è stata
avanzata in modo non ufficiale da Pierre

Carniti, già segretario generale della Cisl oggi
presidente della Commissione nazionale di
indagine sul lavoro, nel corso di una riunione
della rivista online "Eguaglianza e Libertà".
L’indicazione, dalle caratteristiche
volutamente provocatorie, è quella di
proporre al governo di esentare i lavoratori
dipendenti dalle trattenute fiscali alla fonte.
Un modo per smascherare certi tratti della
situazione italiana nella quale ora gli unici
che pagano le tasse fino in fondo, perché
trattenute dalla busta paga, sono i lavoratori
dipendenti. Non è un tentativo di intralciare
l’operato dei sindacati. È un modo, quello
accennato da Carniti, per mettere al primo

posto l’esigenza di adottare misure fiscali che
davvero riguardino il lavoro dipendente. Il
rischio paventato è che nelle trattative invece
si ripeta quanto è successo per gli
"incapienti". Sono state varate per queste
figure sociali, nel recente passato, particolari
facilitazioni senza fare distinzioni e sono
stati così favoriti anche incapienti con alti
redditi. Insomma anche i sindacati, oltre il
governo naturalmente, devono saper
distinguere e premiare, poiché di questo si
tratta, coloro che sono rappresentati dai
sindacati stessi, ovverosia i lavoratori
dipendenti.
 Bruno Ugolini

Bonanni si attende
proposte già
dalla riunione
di maggioranza
di domani

Metalmeccanici, in casa Fiom si dividono Rinaldini e Cremaschi
Passa la linea del segretario generale. Oggi le segreterie unitarie prima del confronto con le imprese

Si spera che
il round di trattative
possa portare
alla firma del
nuovo contratto

FISCO E RETRIBUZIONI

Più che un problema
di soldi, l’ostacolo
principale sembra quello
di trovare un accordo tra
le anime del governo
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■ di Bruno Miserendino / Roma

OGGI AL SENATO si vedrà se il dialogo sul-

la riforma elettorale è ripartito davvero. Se l’in-

tesa di fondo tra Pd, Berlusconi e Rifondazio-

ne, con l’aggiunta dell’Udc e della Lega, è in

grado di sconfiggere

la pattuglia dei frena-

tori. Si vedrà, ma le

premesse ci sono. La

Lega ieri ha incontrato Prodi, che
haconfermatodinonvolere il refe-
rendum, mentre un pranzo di
un’ora e mezzo al ristorante sotto
la nuova sede del Pd tra Veltroni,
Franceschini, Casini, Cesa e Butti-
glione ha permesso di chiarire
qualche equivoco delle ultime set-
timane e ha portato una confer-
ma: l’Udc, dopo un certo irrigidi-
mentoel’accusaaVeltronieBerlu-

sconi di «inciucio», è pronta a di-
scutere sulla base della bozza Bian-
co. Di più: il partito di Casini e Ce-
sa è pronto anche a ragionare sul-
l’ipotesi del voto unico, una delle
opzioni più delicate su cui la com-
missione affari costituzionali del
Senato, se si riuscirà a superare
l’ostruzionismo dei piccoli, dovrà
decidereda oggiaiprossimigiorni.
Il succo è che Veltroni sta ritessen-
do le fila del dialogo, tentando di
archiviare le polemiche dell’ulti-
ma settimana tutte interne al Pd.
Per la verità non è che il clima sia
idilliaco. Ieri iprodiani sonotorna-
ti all’assalto dicendo che ripartire
dalla bozza Bianco è un cedimen-
to, mentre D’Alema ha rilasciato

una brevissima dichiarazione che
al vertice del Pd hanno interpreta-
to in agrodolce: «Ho espresso viva-
mente l’auspicio - dice D’Alema -
che si continuasse a lavorare sulla
basedellabozzaBiancoechevenis-
sero tolte di mezzo altre proposte
fuori tempo, così è avvenuto e
esprimo sincero apprezzamento
per questo orientamento ragione-
vole». Come dire, era ovvio che si
discutesse della bozza Bianco, e
non del sistema francese «minac-
ciato»daVeltronieFranceschini la
settimana scorsa. Al vertice del Pd
la vedono un po’ diversamente:
tutti sanno, affermano, che il siste-
ma francese è una bandiera ma
che Veltroni e Franceschini sono

prontiadiscuteredellabozzaBian-
co. Purché da questa non si scivoli
sul tedesco puro, un sistema che al
vertice del Pd continua a non pia-
cere. Veltroni ha riconfermato a
Casiniche lui il referendumnonlo
vuole, ma nemmeno una riforma
annacquata.Nonèunmisteroche
a una parte del Pd, a partire da
D’Alema,il tedesco«assaipococor-
retto», come insinuano al loft, pia-
ce.Qui il sospettoèchedietroall’ir-
rigidimentoinizialedell’Udc(«ote-
desco o non se ne fa niente») ci sia
anche la mano di quanti nel Pd
non condividono i paletti di Vel-
troni. Adesso, spiegano al vertice
delPd, «l’Udcsi è resa conto cheri-
schiavadi restare fuoridallapartita
della legge elettorale e ha deciso di
rientrare».
Le versioni ufficiali, ovviamente,
sono più sfumate. Veltroni e Fran-
ceschini parlano di «passi in avan-
ti»,Casinidiceche«l’incontroèan-
dato benino», il segretario Cesa di-
ce che «il Pd è pronto a discutere i
rilievi che noi abbiamo mosso alla
bozza Bianco». In sostanza l’Udc è
contrarioal«premietto»dimaggio-

ranza per la lista più votata (un ac-
corgimento che invece Pd e Berlu-
sconi vedono con favore) in com-
pensoèdisponibile sulvotounico.
Ovviamente «vuole» il recupero
nazionale dei voti, come peraltro
Rifondazione, la quale è contraria
al voto unico, anche se, dicono,
menorigidamentediquantoappa-
ia. I dettagli contano fino a un cer-

to punto. Se l’intesa tra Pd, Forza
ItaliaeRifondazioneregge (eagiu-
dicare dai contatti avuti da Bettini
con gli emissari di Berlusconi pare
di sì), anche l’ostruzionismo an-
nunciato dai piccoli («con le buo-
ne o le cattive faremo capire che la
bozza Bianco non arriverà mai in
aula», proclama Manuela Palermi
del Pdci) non andrà lontano.

«Noncapisco-sospiraStefanoCec-
canti -maselaCorteCostituziona-
le ammette i referendum, a cosa
serve l’ostruzionismo?»). Quindi si
parte, in attesa della sentenza del-
l’Alta Corte. Quanto a Veltroni si
sa cosa teme: che si tenti di impor-
reunariformatedesca italianizzata
e che se lui dirà di no, gli si imputi
il fallimento del dialogo.

Consulteremo i simpatizzanti per le grandi scelte. I gruppi dirigenti eletti in modo nuovo

«Non di soli militanti
vivrà il Pd. Sarà più
larga la partecipazione»

■ / Roma

«Abbiamosuperatoloscoglioprincipa-
le», dice Walter Vitali, che nel comita-
to ristretto della commissione Statuto
del Pd ha difeso in larga parte la bozza
Vassallo: «Abbiamo raggiunto l’intesa
sulpuntoprincipale, cioè inchemodo
distribuire i poteri tra aderenti e soste-
nitori».
Però non siete riusciti ad arrivare a
un testo unitario.
«Ma a un impianto condiviso sì. Sia-
mo tutti d’accordo sulla convenzione
nazionale, sul fatto che i gruppi diri-
genti del Pd verranno eletti in un mo-
dototalmentediversorispettoalpassa-
toeaipartitidi cui abbiamoconoscen-
za. E questo prendendo a modello lo
straordinario risultato del 14 ottobre:
inuna primafasegli aderentivalutano
lecandidatureasegretarioenediscuto-
no le piattaforme politiche, in una se-
conda fase i sostenitori eleggono il se-
gretario».
Viene da chiedersi perché
iscriversi, se l’ultima parola spetta
ai sostenitori.
«Ma non è che il segretario sia l’unica
scelta che conti in un partito come
questo. Noi abbiamo bisogno di tra-
sformareinaderentialPdilpiùpossibi-
le degli elettori del 14 ottobre, ed è
quello che stiamo facendo e che sarà
fatto.Dall’altra parte, personeche non
se la sentono di entrare a far parte del
partitodevonocomunqueavere lapos-
sibilitàdipartecipareaimomenti signi-

ficativi della sua vita. I primi, oltre ad
avereildirittoesclusivodiesserecandi-
dati agli incarichi dirigenti di qualsiasi
livello, partecipando attivamente e
permanentementeall’attivitàdelparti-
to ne determinano nel concreto gli in-
dirizzi politici e il modo in cui questi si
traducono in azioni concrete. I secon-
dihannolapossibilitàdipartecipareal-
le consultazioni sulle grandi scelte, ai
referendumtematici,ai forum,che im-
maginiamocomestrumentidi rappor-
to tra aderenti, sostenitori e società nel
suo insieme. Mi pare un equilibrio
moltobuono,checonsentedidifferen-
ziare idirittidegliuniedegli altrimadi
mantenere aperta costantemente la
porta ad una partecipazione più am-
pia di quella dei soli iscritti al partito».
Alcuni emendamenti propongono
di far partecipare all’elezione del
segretario solo chi si è iscritto
almeno una settimana prima, per
evitare fenomeni di interferenza o
inquinamento il giorno del voto.
«Le interferenzepossono essere evitate
se l’iscrizione all’Albo è un fatto impe-
gnativo, e questo può avvenire anche
soloprevedendodidare ilpropriocon-
senso al fatto che questa scelta venga
resa pubblica attraverso degli elenchi.
Noisiamomoltoattenti aevitare feno-
meni di inquinamento della vita de-
mocratica di questo partito, comprese
le scorrerie tra cordate di potere, i si-
gnori delle tessere, le manovre di tipo

correntiziooclientelare.Equestosievi-
ta col massimo di trasparenza. Detto
questo, ritengo opportuno mantenere
la possibilità di iscriversi all’Albo an-
chealmomentodelvoto,comeèavve-
nutoil14ottobre.Ancheperpermette-
re che l’Albo dei sostenitori sia più am-
pio dell’anagrafe degli aderenti».
Che ne pensa della proposta di far
votare ai sostenitori, per eleggere
il segretario, i due candidati più
votati dagli aderenti?
«Il testo base propone una soglia del
10% dei consensi per essere ammessi
nellasecondafase.Piùsialzaquestaso-
glia, più c’è il rischio che si dia luogo
ad accordi tra i vari candidati che av-
vengono alle spalle degli aderenti che
li hanno votati. Bisognerà stare molto
attenti. Ma non mi sembra impossibi-
le trovare un’intesa anche su questo
punto».

Il potere che lo Statuto dà agli elettori è molto alto. Ad esempio sono loro che decidono chi sarà il segretario...

«L’Albo dei sostenitori
sia trasparente come
quello degli iscritti»

LE INTERVISTE

■ di Simone Collini / Roma

«Sono stati fatti dei significativi passi in
avanti per disegnare un partito aperto
agli elettori e con una base associata ra-
dicata con diritti e doveri certi», dice
Maurizio Migliavacca, membro del co-
mitatodi redazione delloStatuto del Pd
eprimofirmatariodiunaseriediemen-
damenti correttivi della bozza Vassallo:

«in particolare nel delineare un partito
che chiama gli elettori del Pd a decidere
sulle scelte fondamentali e al tempo
stesso offre agli iscritti la responsabilità
di formare l’offerta politica e il diritto
esclusivo aessere candidati per i ruoli di
rappresentanza del partito».
Passi in avanti sono stati fatti,
dice lei, ma su punti non
secondari ancora non c’è
accordo in commissione, come
dimostrano gli emendamenti a
firma ex ds ed ex popolari.
«Intanto,sesiamoarrivatiaquestopun-
to - oltre che per il fatto che si è indivi-
duato un percorso che porta alla messa
a regime del partito e delle sue regole,
congresso compreso - è perché in com-
missione c’è stata una dialettica che
non è interpretabile né con lo schema
innovatori-conservatori, né con uno
schema chevede da una parte ds-popo-
lari, dall’altra partegli amici del segreta-
rio. Il risultato ottenuto fin qui è il frut-
todiunadialetticariccaacui tanti,com-
presoil sottoscritto,hannodatouncon-
tributo».
Però non è stato accolta la
richiesta di far eleggere il
segretario soltanto a quanti si
sono iscritti all’Albo dei
sostenitori almeno sette giorni
prima del voto. Bettini, ieri su
l’Unità, diceva attenzione a non
limitare la possibilità di
partecipazione.

«Ci vuole trasparenza nella formazione
dell’Albodeglielettori. Siccomenoiaffi-
diamo loro un potere decisionale mol-
to ampio, ritengo che al di là delle solu-
zionitecnichedicuisipuòdiscutere,de-
vonovalerepergli elettori le stesse rego-
le di trasparenza e verificabilità che giu-
stamentesi invocanopergli iscritti. Il ri-
schio di condizionamenti o di inquina-
menti va contrastato ed evitato in en-
trambi i casi».
Perché secondo voi è più
opportuno che i sostenitori
scelgano tra i due candidati
segretari più votati dagli
aderenti, anziché tra tutti quelli
che hanno ottenuto almeno il
10% dei consensi, come previsto
dalla bozza Vassallo?
«Bisognasalvaguardare lachiarezzadel-
leopzionidasottoporreaglielettori.An-
che in questo caso possiamo discutere
le soluzioni tecniche, ma l’insistenza su
un quorum significativo per passare al-
la fase incuigli elettori sarannochiama-
ti a scegliere il segretario nazionale deri-
va dalla necessità di mettere gli elettori
di fronte a delle opzioni ben definite».
E qual è il motivo che vi ha spinto
a chiedere che una parte dei
membri dell’Assemblea
nazionale sia eletta dai
congressi regionali e una dai
parlamentari?
«Il federalismo, che dobbiamo far vive-
re all’interno degli organismi dirigenti
nazionali. Inoltre, uno deiproblemi del
Pd sarà quello di saper costruire un cir-
cuito virtuoso tra organismi dirigenti e
rappresentanze istituzionali. Per questa
ragione è utile prevedere che delegazio-
nidelle rappresentanze istituzionali fac-
ciano parte degli organismi dirigenti».
Le primarie vanno estese anche
alla scelta dei candidati per il
Parlamento?
«Certo, se vogliamo essere coerenti col
meccanismodi apertura e partecipazio-
ne previsto per le cariche monocrati-
che». s.c.

Statuto del Pd, sabato si apre il confronto sui nodi da sciogliere

Il leader del Pd ritesse le fila del dialogo
Prodi rassicura la Lega: non voglio il referendum

Intanto regge l’intesa a tre fra Pd, Pdl e Rc

ROMA Si svolgerà dal 10 al 20 gennaio a Moena (TN) la «Festa Neve
2008», la prima festa del Partito Democratico dopo la sua nascita sancita
dalleprimariedel14ottobrescorso.Traconcerti, sciate sullepiste, intratte-
nimenti edegustazionidiprodotti gastronomici, ci sarànaturalmente an-
che lo spazio per la politica, con un ricco programma di dibattiti in cui
emergeranno le proposte del partito sulle questioni principali per il Paese
e per il centrosinistra. Tra gli altri, parteciperanno il vicesegretario del Pd
DarioFranceschini, il capogruppodelpartitoallaCameraAntonelloSoro,
iministriRosy Bindi,LindaLanzillotta, VanninoChiti, ediversi esponen-
ti della segreteria del Pd.
«Dialogo con il Pd e dialogo con gli alleati del centrodestra». Elio Vito, ca-
pogruppo alla camera di FI, ha delineato così «i binari principali» della fe-
sta sulla neve del partito, «Neve azzurra», che si svolgerà da oggi fino a do-
menica a Roccaraso. Si comincia con un dibattito tra il ministro del Lavo-
ro Cesare Damiano e il senatore di FI Maurizio Sacconi su sviluppo e lavo-
ro, prima dell’intervento di Pier Ferdinando Casini. Stesso schema giove-
dì, quando si confronteranno sulle riforme Vito e il vicecapogruppo del
Pd al senato Latorre, mentre a concludere la giornata sarà Gianfranco Fi-
ni.Venerdì toccheràaLuciano Violante (Pd)discuterecon FrancoFrattini
(FI) sui temi della giustizia, subito prima dell’intervento del capogruppo
della lega alla camera Maroni.

Pier Ferdinando Casini Foto diAlessandro Paris/Lapresse

MAURIZIO MIGLIAVACCA

I timori di Veltroni: che si lavori per imporre
una riforma annacquata. Così, se si andrà

al referendum accuseranno lui del fallimento

IN ITALIA

FESTE
La prima del Pd sulla neve a Moena. FI a Roccaraso

WALTER VITALI

Prima intesa Casini-Veltroni
Legge elettorale, si comincia

In commissione al Senato oggi parte la conta
Contro la bozza Bianco ostruzionismo dei piccoli

LE RIFORME

D’Alema: apprezzo
che ragionevolmente
si siano tolte
di mezzo proposte
fuori tempo

LacommissioneStatutodelPdsi riuniscesaba-
toperdiscutere il testomessoapuntodalpresi-
dente Salvatore Vassallo e gli emendamenti
presentati. Il comitatoristretto incaricatodi re-
digere un documento base ha infatti chiuso i
lavori senza arrivare a una proposta unitaria.

L’intesa è stata trovata sulla «convenzione na-
zionale», ovvero il congresso, che si svolgerà
entro l’ottobre 2009. Tutti d’accordo anche
sulfattoche l’elezionedelsegretariodebbapas-
sare attraverso due fasi:nella prima gli aderen-
tivotanoicandidati;nella seconda i sostenito-

rieleggonoil leader. Inodidasciogliere: laboz-
za Vassallo non prevede limitazioni alla parte-
cipazione al voto dei sostenitori, mentre gli
emendamentipresentatidaMigliavacca,Brut-
ti,Oliverioealtripropongonodiammettereal
voto chiunque si iscriva almeno sette giorni

prima della consultazione. Divergenze anche
suicandidati segretari da far eleggere dai soste-
nitori:per Vassallopossonocorrere tuttiquelli
chehannoraccoltoalmenoil10%deiconsen-
si tra gli aderenti, per ex ds e ex popolari è me-
glio andare a una sfida tra i due più votati. Da

sciogliere anche il nodo dell’Assemblea nazio-
nale: per Vassallo le mille persone che ne fan-
no parte vanno elette tutte in collegamento
con i candidati segretari; gli emendamenti
chiedono una quota eletta dai congressi regio-
nali e una dai parlamentari.
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■ di Maria Zegarelli / Roma

DIALOGHI Dopo un pressing andato avanti

per giorni Giuliano Ferrara ottiene l’impegno

del segretario del partito democratico Walter

Veltroni per un incontro con un unico punto

all’ordine del giorno:

la legge 194 e la relati-

va richiesta di mora-

toria contro l’aborto

lanciata dal direttore del Foglio e
avallata addirittura dal Papa. Una
decisione, quella del segretario,
che viene interpretata come una
disponibilità al dialogo. Dialogo
avvelenato sul nascere dalla Cdl
che ieri ha rilanciato iniziando
unacrociatacontro lapillolaabor-
tiva Ru 486. La ministra Livia Tur-
co, ha infatti, chiesto al Consiglio
superiore di sanità di esprimere
unparere,oltrechesullasussisten-
za di vita autonoma del feto an-
che sull’uso del farmaco abortivo.
Alfredo Mantovano An definisce
Turco «ministro del fondamenta-
lismoabortista,difensoredellaba-
nalizzazione dell’aborto e della
sua acritica moltiplicazione». Vel-
troni, nella sua lettera a Giuliano
Ferraradifendere la leggee lamini-
stra:ha«moltoapprezzatol’inizia-
tiva», scrive il segretario, definen-
do quello della ministra, un «ap-
proccio serio» e «davvero laico»,
sgombroda«pregiudizie ideologi-
smi», proprio lo spirito «con cui
anche il Pd intende misurarsi su

questo tema». E tuttavia il sinda-
codiRomanongiudica«nébana-
li né strumentali le questioni po-
ste» da Ferrara, «che interrogano
le coscienze, pongono problemi
di natura morale. E credo giusto
che anche una sede politica trovi
modie formedidiscussioneecon-
fronto, non soltanto al suo inter-
no. Leggo anche che tu giudichi

unsegnodi debolezzae mentalità
ideologicaquellochehodettonel-
l’intervista a Repubblica e che sin-
tetizzi con l’espressione “la legge
194 non si tocca”. Per la verità ho
detto qualcosa di più, qualcosa
che peraltro interloquisce con le
sollecitazioni poste anche sul tuo
giornale». «Così il dialogo inizia
bene», risponde Ferrara, ma l’in-

contro, «certamente utile», con
«le modalità da stabilire», come
scrive il leader del Pd, crea maldi-
panciae«perplessità»nelpartitoe
nell’Unione. «Dialoghi anche
con i laici», invita la ministra Em-
ma Bonino. «Che bisogno c’è di
andare dietro ad un provocatore
come Ferrara?», si sono chiesti ieri
a Palazzo Madama diversi senato-

riPd.Nonparla lacapogruppoAn-
na Finocchiaro, ma colleghi a lei
vicinihanno registrato umorene-
rodella ladydiferro.Allabuonafe-
de di Ferrara credono in pochi tra
gli ex ds. Vittoria Franco non è
«scandalizzatadal fattocheVeltro-
ni risponda allepressanti richieste
di Ferrara. Il problema è chiarire
quali saranno i contenutidel con-

fronto. Chiedo formalmente luo-
ghi di riflessione su questo e altri
punti dentro il partito, la questio-
ne non è più rinviabile». Entro fi-
ne gennaio Franco vuole riunire
tutti intornoauntavolo: scienzia-
ti, filosofi, medici, ma soprattutto
dirigenti di piazza Santa Anasta-
sia, «perché la politica deve avere
ilcoraggiodimettere inagendate-
mi come etica, laicità, bioetica».
LaministraBarbaraPollastrinisi li-
mita a definirsi «dialogante e plu-
ralista» ma la legge non si tocca.
Ivana Bartoletti, ex responsabile
diritti civili,deiDsdice,«sipuòdi-
scutereditutto,maquestodibatti-
tosull’abortostadiventandoasfit-
tico» e aggiunge «è sbagliato in-
contrare Giuliano Ferrara: perché
ad essere totalmente sbagliata, di-
sumana e offensiva verso tutte le
donne, è la sua proposta di mora-
toria».C’èchinota, cheil rischioè
che «Walter resti solo; il partito
non può stargli dietro se lui non
ne discute prima coinvolgendo
tutti». I teodem dopo una riunio-
ne andata avanti per oltre 4 ore, si
sono salutati con una posizione
comune: Ferrara sarà anche un
«amico» ma va fermato. «La sua è
un’iniziativa importante, ma ser-
ve moderazione», meglio i piccoli
passi, «anche per via amministra-
tiva- spiega il portavoce di Scienza
e Vita, Mimmo Delle Foglie -.
L’esempio è quello della Mangia-
galli di Milano». Al governo chie-
deranno«aiuticoncretiallamater-
nità e alle famiglie con figli» e più
prevenzione. Intanto Ferrara e
SandroBondihannospinto ilpie-
de sull’acceleratore: lunedì prossi-
mo a Milano sarà presentata la
proposta di una moratoria sul-
l’aborto.

■ / Roma

GRECO per il classico, ma-

tematica per lo scientifico,

lingua straniera per il liceo

linguistico; pedagogia per il

liceo pedagogico. È arrivata

ieri dal ministero della Pub-

blicaIstruzionelarosadellemate-
rie proposte per la seconda prova
scritta della Maturità. Se abba-
stanza scontata appare la scelta
per i licei classico e scientifico,
rappresenta invece un segnale la
decisione di individuare come
materie affidate ai membri ester-

ni per tutti gli indirizzi di studio
l’italiano e la matematica (ad ec-
cezione del liceo scientifico dove
all’italiano sono state affiancate
le scienze visto che la matemati-
caègiàoggettodellasecondapro-
va scritta). I risultati dell’ultima
indagine Pisa-Ocse hanno infer-
to infatti un duro colpo all’orgo-
glio nazionale: i nostri studenti si
sono rivelati, infatti, tra i più so-
mari a livello dei paesi Ocse non
solo in matematica e scienze, ma
anche in comprensionee lettura,
piazzandosi in queste discipline
benoltre il 30/moposto.Eaviale
Trasteveresiècorsiai ripari, sfrut-
tando anche l’occasione dell’Esa-

me di Stato conclusivo del ciclo
di studi superiori per accendere i
riflettori sulle materie rivelatesi
«bestia nera» per gli adolescenti.
LE MATERIE Greco per il classi-
co, matematica per lo scientifico.
Negli altri licei sono state selezio-
nate la lingua straniera (linguisti-
co), la pedagogia (liceo pedagogi-
co) ed elementi di architettura
(artistico). Per gli istituti tecnici e
professionalisonostatesceltema-
terieche,oltreacaratterizzareidi-
versi indirizzi di studio, hanno
una dimensione tecnico-prati-
co-laboratoriale.Perquestaragio-
ne la seconda prova potrà essere
svolta, comeper ilpassato, in for-
mascritta ograficao scritto-grafi-
ca o scritto-pratica, utilizzando

anche i laboratori dell’istituto.
Per il settoreartistico(liceie istitu-
ti d’arti) la materia di seconda
prova conserva il suo carattere
progettualee laboratoriale(archi-
tettura, ceramica, mosaico, mar-
mo, oreficeria ecc.) e si svolge in
tre giorni.
LE DATE Per prepararsi i ragazzi
hanno davanti diversi mesi. Le
prove scritte si svolgeranno il 18
giugno(laprovadi italianougua-
leper tuttigli indirizzi) e il 19giu-
gno (seconda prova). La data del-
la terza e ultima prova scritta
(quellamessaapuntodallesingo-
le commissioni) sarà fissata con
un’ordinanza successiva, ma è
probabile che, come ogni anno,
si farà a ridosso della seconda.

CONSIGLI DI CLASSE A loro
spetterà il compito di designare,
qualimembri interni, tredocenti
della classe tra cui, obbligatoria-
mente, il docente della materia
scelta come oggetto di seconda
prova. Criteri, questi, seguiti sia
per icorsidistudiodiordinamen-
to (un centinaio) che per quelli
sperimentali. E a proposito di
questiultimi -ben812traproget-
tiassistiti esperimentazioniauto-
nome - il ministro Fioroni ha an-
nunciato un deciso giro di vite.
«Èindecente-hadetto-checi sia-
no oltre 800 sperimentazioni.
Questa eccessiva proliferazione
di corsi alle superiori non aiuta
certo la nostra scuola. Bisogna
sfoltire, il prima possibile».

Esame di maturità, escono greco e matematica
Decise le materie per la seconda prova scritta. Stabilite anche le date: 18 e 19 giugno

Uomini

LA CONDANNA
Ferì alunno con forbici
due mesi alla maestra

■ Fuori e dentro il carcere in
tremosse e in meno di 24 ore. È
quello che è accaduto virtual-
mente,datochenonèmaiusci-
to dalla sua cella di Marino del
Tronto, a Marco Ahmetovic, il
rom di 22 anni che il 23 aprile
2007 provocò, guidando ubria-
co, lamortediquattrogiovanis-
simi ad Appignano del Tronto.
Sul caso sono intervenuti an-
che il sindaco di Roma Walter
Veltroni, contrario al trasferi-
mentodelrominuncampono-
madi della Capitale, e il mini-
stro della Giustizia Clemente
Mastella,chehaavviatoaccerta-
menti sull’operato del gip di
Ascoli Piceno.
Per Ahmetovic dunque niente
detenzione domiciliare nel
campo nomadi di Roma dove
vive la sorella, come avevadeci-
soilgipascolanoAnnalisaGian-
felice, ma neppure nel residen-
ce di Porto d’Ascoli, come ave-
va disposto ieri la Corte di Ap-
pello di Ancona, competente
per il reato di omicidio colposo
plurimo per il quale il giovane è
stato condannato a sei anni e
seimesi inprimogrado. In sera-
ta, ieri, la Gianfelice, revocando
lasuaprecedenteordinanza,ha
stabilito che Ahmetovic resti
nel supercarcere di Marino del
Tronto. Uno «slalom» di ordi-

nanze, accompagnato da pole-
miche a tutti i livelli, culminate
nell’annuncio che il ministro
Mastella si sta muovendo per
valutare «l’eventuale sussisten-
za di profili di abnormità o gra-
ve negligenza» nell’operato del
gip. Veltroni aveva contattato
laCorted’Appelloelostessomi-
nistero della Giustizia ottenen-
do«rassicurazioni»sul fattoche
il romnonsarebbestatotrasferi-
to a Roma, dove peraltro il lea-
derdellaDestraFrancescoStora-
ce annunciava polemicamente
«un bel comitato di accoglien-
za».L’interessamentodel sinda-
co e leader del Pd ha fatto infu-
riare Majo Ahmetovic, padre di
Marco:neicampinomadidiRo-
ma c’e anche «chi, e Veltroni lo
sa, ruba, rapina, sfrutta laprosti-
tuzione. Ma lui non accetta di
accogliere un ragazzo che ha
provocato solo un incidente
stradale, gravissimo, ma certo
nonvolontario».Frastornatian-
che Lara e Timoteo Luciani, ge-
nitori di Alex, una delle giovani
vittime. «È una cosa da matti,
tre decisioni diverse in un gior-
no... da far girare la testa». «Se
questoè ilmododiamministra-
re la giustizia» ha detto Lara,
che poche ore prima aveva an-
nunciato «io a votare non an-
drò più, ho anche stracciato la
tesseraelettorale».Sull’altrover-
sante della barricata l’avvocato
di Ahmetovic, Felice Franchi:
«vi sembra normale - chiede ai
giornalisti - ciò che sta accaden-
do?», che un condannato per
un omicidio stradale stia in car-
cere così a lungo «solo perché
rom», mentre altri responsabili
di fattianaloghisonotuttiapie-
de libero.

La Cdl già apre il fuoco contro la Ru486
Lunedì a Milano, Ferrara e Bondi presenteranno

la loro proposta sulla moratoria

Veltroni «apre» a Ferrara. Ma difende la 194
Bonino: dialoghi anche con i laici. Perplessità anche nel Pd, soprattutto tra le donne

SECONDO SESSO

Rosa S., 22 anni, l’inse-
gnante che il 20 febbraio
dell’anno scorso ferì con
un colpo di forbice un
alunno di sette anni, è sta-
ta condannata a due mesi
di reclusione, per lesioni
colpose, dal giudice Laura
Cairati.
Ilpubblicoministero,Mar-
co Ghezzi, aveva chiesto
quattro mesi di carcere, ri-
tenendo che le lesioni al
bimbofossero state inflitte
con dolo e coscienza dalla
maestra, mentre la difesa
aveva ribattuto che fu
«una sbadataggine» a cau-
sare l’incidente.

Vittoria Franco: non è più rinviabile
una riflessione dentro il partito. I teodem:

Ferrara va fermato, serve più moderazione

IN ITALIA

Foto di Claudio Peri/Ansa

Stupri seriali e di gruppo, presi tre romeni
Accusati di almeno due casi di violenza sessuale a Pioltello e Segrate. Il gip: agivano in branco

Quello che colpisce sono i toni usati da esponenti di partito e più o
meno sconosciuti parlamentari che si sono lasciati trascinare nella
tela tessuta da Giuliano Ferrara.
Poco importa se le legge 194 ha dimezzato il numero degli aborti e sia
stata confermata da un referendum.
I toni più inclementi, le ipotesi di intervento legislativo più
oscurantiste, arrivano in maggioranza da uomini. È un uomo a
proporre la moratoria (che la Chiesa benedice). È un uomo a proporre
di accendere le luci del Colosseo ogni volta che una donna rinuncia ad
abortire (l’azzurro Fabio De Lillo). È un uomo a chiedere l’autopsia
sui feti abortiti in seguito a diagnosi prenatale (l’Udc Rocco
Buttiglione). Come chi dice (Alfredo Mantovano di An) che la pillola
Ru 486 altro non è che «pesticida umano».
Ed è sempre un uomo, ancora lui, Giuliano Ferrara, a dire
testualmente: «Io non faccio processi alle donne, anzi penso che
vadano aiutate, comprese, fraternamente, mai umiliate. Ma vorrei che
sapessero che la loro libertà in questo caso va oltre il limite della vita.
Io non giudico loro, giudico l’omicidio». Da destra e da sinistra si
spendono fiumi di parole. Tutti, come è giusto, disponibili a dialogare.
Basterebbe il rispetto. Rispetto profondo verso l’autodeterminazione di
una donna, di tutte le donne, di fronte a scelte così importanti e così
personali e - nel caso di un aborto - così drammatiche. Rispetto verso
l’equilibrio raggiunto dal legislatore 30 anni fa e che oggi molto
probabilmente non sarebbe in grado di raggiungere.
Quanto al coraggio della politica, poi: è possibile dialogare con chi
accusa di omicidio una donna che abortisce entro i termini e nei casi
previsti dalla legge?  m.ze.

Negati i domiciliari
Ahmetovic resta in cella

LA LEGGE SOTTO ATTACCO

Era stato destinato
prima
a un campo nomadi
di Roma
poi a un residence

■ di Giuseppe Caruso

Sono gli autori di almeno due
stupri di gruppo commessi in
provincia di Milano nel 2007 e
da ieri si trovano in galera. Per il
gip di Milano Andrea Pellegri-
no, che ha firmato l’ordinanza
di custodia cautelare, si trattava
di un «gruppo di pericolosi cri-
minali, che agivano in branco».
Romeni, di origine rom, che or-
bitavanotra icampidiTribonia-
no, della Bovisasca, di Pioltello
edicuicomponenti reiteravano
«in modo seriale condotte di
violenzagratuitaconformebru-
tali».
I fermati sonoArtinovicMusuli-
ca, di 20 anni circa, considerato

il capodelbranco,eduedei suoi
complici:Costantin Firu (30an-
ni)e C.N. (24anni, incarcere in
Romania con mandato di arre-
sto europeo). Il gip Pellegrino
haemessoanchedueordinanze
acaricodialtridueromdelcam-
po nomadi di Triboniano e di
quello di Cascina Bareggiate a
Pioltello.
Due le violenze di cui il gruppo
si è macchiato, secondo l’accu-
sa.Quellachepiùcolpì l’opinio-
ne pubblica, fu portata a termi-
ne la sera del 26 giugno, quan-
do una coppia di 32enni fu se-
questrata a Pioltello. Erano stati
avvicinati da un «giovane stra-
niero che, sotto la minaccia di
una pistola, li aveva costretti a

salire sull’autovettura di lei e a
recarsi in una strada isolata nei
pressi della cascina Soresina»,
comeharicostruito ilgipnell’or-
dinanza. I due italiani «sarebbe-
ro stati raggiunti da altri tre stra-
nieri che dopo averli derubati
(denaro, collanina e cellulare)
servendosidi pistolee diuncac-
ciavite di grosse dimensioni,
avrebbero costretto la donna a
scendere dalla macchina (...), a
denudarsi, a inginocchiarsi e a
subire ripetutamente a turno
rapporti sessuali».
Ma c’era stato un precedente
che risaliva alla notte del 2 apri-
le. Inquelcaso lavittimaerasta-
ta una prostituta albanese, og-
getto di «una brutale violenza

sessuale di gruppo ad opera di
sei persone verosimilmente di
nazionalità romena». Il branco
era a bordo di un furgone Ford
Transit rubato pochi giorni pri-
ma. La donna, 23 anni, era stata
avvicinata a Segrate, sulla strada
Cassanese.L’avevanorapinatae
«costretta con la forza a salire
sul mezzo ove gli aggressori la
percuotevano selvaggiamente e
le imponevanodisubire rappor-
ti sessuali per diverse ore a tur-
no». Quella notte il gruppo ave-
va anche rapinato un albanese
ilquale,nellasuadenuncia,ave-
va spiegato che «nel corso della
rapina, dal furgone dei malvi-
venti aveva sentito provenire
grida di aiuto di una donna».
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■ di Massimo Solani / Roma

ADESSO FORSE Bruno Contrada chiederà

di essere di nuovo intervistato in carcere (lo

ha fatto ieri SkyTg24) per denunciare la ma-

novra ordita a suo carico per screditare un

simbolo vivente della

lotta antimafia grazie

ai racconti «pilotati e

strumentalizzati» di

numerosi pentiti. «Calunnia, ca-
lunnia -hascandito l’exnumero3
delSisdedalcarcerediSantaMaria
CapuaVetere -chealla finequalco-
sa rimane». Di certo, quel che ri-
mane per adesso è la sentenza di
condanna a dieci anni di reclusio-
neperconcorsoesternoinassocia-
zionemafiosacheContrada(alme-
no per ora) continuerà a scontare
nelcarceremilitarevistocheilma-
gistrato di sorveglianze, esaminati
i refertimedici,ha rigettato l’istan-
za di differimento della pena pre-

sentata dai legali dell’ex dirigente
del Sisde. Che ieri, dai microfoni
del canale satellitare all news ha
chiesto l’istituzione di una com-
missione di inchiesta palrmatare
sulla sua vicneda e sulla gestione
dei collaboratori di giutizia. «Vor-
rei che ci fosse un momento di ve-
rità - ha spiegato - la mia vicenda
giudiziaria non si chiude con que-

sta sentenza».
Intanto laCassazione hadeposita-
tolemotivazioniconcui il10mag-
gio scorso ha confermato la con-
danna inflitta dalla Corte d’Assise
d’appello di Palermo. Sessantotto
pagineper smontare la ricostruzio-
ne più volte fornita dallo stesso
Contrada di un complotto ordito
a suodanno con l’ausiliodei colla-

boratori di giustizia. Una versione
che, scrivono gli ermellini, è con-
futata anche dalle testimonianze
rese da molti colleghi dell’ex nu-
mero 3 del Sisde che hanno a più
riprese espresso «diffidenze» sul
suo lavoro chiedendoneaddirittu-
ra l’allontanamento da Palermo.
Perquesto, si legge,«laconcluden-
zaeconvergenzadeglielementi in-

diziari si rivelano fuori discussio-
ne» e «non meritano le censure di
illogicità, contraddittorietà eperfi-
no travisamento di prove denun-
ciate». E le dichiarazioni sull’esi-
stenzadiuncomplottoaidanni di
Contrada, secondo gli ermellini,
altro non sono che una «surretti-
ziaevocazionedi indimostratesin-
dromi rivendicatorie o di oniriche

suggestioni complottistiche».
Unaversioneche, si legge, «èpriva
di consistenza e si scontra con le
univoche emergenze del proces-
so».
Delresto,nelcorsodeidibattimen-
ti, sonostatemolte le testimonian-
ze raccolte che hanno confermato
le parole dei collaboratori giustizia
(tra iquali FrancescoMarinoMan-
noia, Gaspare Mutolo, Salvatore
Cancemi,TommasoBuscetta,Giu-
seppe Marchese, Rosario Spatola,
Angelo Siino e Antonino Giuffrè).
Racconti inattendibili, secondo la
difesa, perché o carichi di bugie o
basati su ricordi ormai sbiaditi nel
tempo. «Dovrebbe, e l’esito para-
dossale diviene evidente - scrive la
Corte di Cassazione - sostenersi
che mentono o ricordano male i
prossimicongiuntidiBorisGiulia-
no e Ninni Cassarà, il funzionario
dipoliziaRenatoGentilee l’exgiu-
dice Ferdinando Imposimato, il
giudice italiano Ayala, il giudice
svizzero Carla Del Ponte, il com-
missario di polizia Elvetica Cle-
mente Gioia, la vedova dell’inge-
gner Parisi, il maresciallo Gotelli,
l’avvocato Melzi, il funzionario di
polizia Montalbano e quanti altri
via via discorrendo».

«Minacciò testimoni. Favorì la fuga dei boss
E li informò delle accuse contro di loro»

«Mafia, su Contrada nessun complotto»
Le motivazioni della Cassazione che ha confermato la condanna a 10 anni. Il tribunale: no alla scarcerazione

L’ex funzionario Sisde è in cella a Santa Maria
Capua Vetere per concorso esterno

in associazione a Cosa Nostra

Nella prima parte della sentenza Con-
trada (emessa nel 2006 e confermata
dalla Cassazione nel 2007), i giudici
esaminano le accuse mosse all’ex poli-
ziotto, già capo della Mobile e della
Criminalpol di Palermo, già numero 3
del Sisde, dai mafiosi pentiti e confer-
mate da documenti e testimonianze.
Nella seconda parte i pentiti escono di
scena e cedono il passo a una ventina
di testimoni insospettabili.
Il blitz antimafia del 1980
Dopo i delitti eccellenti che hanno in-
sanguinato Palermo fra il 1979 e l’80 il
questoreVincenzoImmordinoeilpro-
curatore Gaetano Costa preparano un
mega-blitzecommissionanoaContra-
da un rapporto investigativo per inca-
strare i bossearrestarli in flagrante.Lui
però prende tempo. A fine aprile del-
l’80, finalmente, Contrada deposita
una bozza in cui denuncia 66 persone
(tracuiSindona), inutilizzabiliperarre-
sti in flagranza.Poiva inferie. Insegui-
to, il nome di Sindona sparirà dal rap-
porto definitivo. Il 4 maggio viene uc-
ciso anche il capitano Emanuele Basi-
le. Il5scattaunprimoblitze l’11unse-
condo,dispostodalcapufficioistruzio-
ne Rocco Chinnici (finisce in carcere
anche Giovanni Bontate, fratello di
Stefano). Lo stesso giorno il questore
denuncia Contrada al capo della Poli-
zia per la sua linea morbida con la ma-
fia. Tanto più che, dopo il blitz del 5,
una fuga di notizie dalla Criminalpol
ha fatto sapere a tutti che Sindona era
stato escluso dal rapporto. Secondo i
giudici, la fuga si deve a Contrada.
Contradasostienecheerastatoilgiudi-
ceromanoFerdinandoImposimato,ti-
tolaredell’inchiestaSindona,aproibir-
gli di usare materiali di quell’indagine.
Imposimato smentisce: falso. Al pro-
cesso, poi, il boss pentito Francesco Di
Carlo racconta che, tra marzo e aprile
’80, «Bontategli avevadettodiaver sa-
puto da Rosario Riccobono di essere
stato menzionato un rapporto di de-
nunzia per traffico di stupefacenti del-
laQuesturadiPalermo.Glierastatoas-
sicurato, tuttavia, che il rapporto non
avrebbe portato a provvedimenti re-
strittivi della sua libertà». Secondo la
Corte, «solo colui (Contrada, ndr) che
aveva predisposto un unico rapporto
per leposizionideiBontateedegliSpa-
tola-Inzerillo poteva far giungere a
Bontate notizia della sua inclusione in

quel rapporto(…)e rassicurarlo sull’in-
consistenza probatoria».
La fuga di Gambino
Il 10 settembre 1979 Sindona deve
comparire davanti ai giudici america-
ni per il crac della Franklin National
Bank. Ma il 2 agosto sparisce da New
York e ricompare in Sicilia, «vittima»
di un falso sequestro organizzato da
mafia e massoneria. Il 9 settembre vie-
ne arrestato a Roma, nello studio del-
l’avvocato di Sindona, il mafioso Vin-
cenzo Spatola, coinvolto nel finto se-
questro. Il 12 ottobre, un maresciallo
della Mobile ferma a Palermo il boss
italoamericano John Gambino, cugi-
no di Rosario e Vincenzo Spatola, già

indagato da Giuliano e coinvolto nel
«sequestro»Sindona.Condottoinque-
stura,vienesubitorilasciatoperordine
di Contrada e se ne torna indisturbato
negli States. Il 16 ottobre anche Sindo-
na riappare a New York, con la gamba
sinistra ferita dai finti rapitori. Contra-
da sostiene che fu Imposimato a dirgli
chenon c’erano elementi perarrestare
Gambino. Imposimato lo smentisce
di nuovo: mai saputo che Gambino
era stato fermato a Palermo, tant’è che
proprio il giorno prima, 11 ottobre, il
pm Domenico Sica gli aveva chiesto
un mandato di cattura (poi spiccato a
fine mese, invano). I giudici non han-
no dubbi: «Ritiene questa Corte che la
agevolazione della fuga di John Gam-
bino, indiziato mafioso e già oggetto

di investigazioni di Boris Giuliano, fu
il frutto di una attività di consapevole
oscuramento del suo rintraccio e delle
emergenze documentali ad esso lega-
te, e quindi fu illuminata dal dolo di
rendere un servizio al sodalizio mafio-
so, che si era avvalso del Gambino co-
me uno dei più stretti fiancheggiatori
di Sindona durante il suo simulato se-
questro e se ne avvalse subito dopo il
suo rientro a New York». E Contrada
nascose quel che già si sapeva sui rap-
porti Gambino-Spatola-Sindona nella
bozzadel24aprile1980:«Lacircostan-
za che nella bozza di rapporto non si
faccia alcuna menzione della presen-
za,degli spostamentiedunquedelruo-
lo di fiancheggiatore del Gambino a
Palermo(…) rivestevalenza indiziante
del fatto che Contrada abbia voluto
oscurare (...) che,aquelladata, egli fos-
se consapevole delle ragioni della pre-
senza del Gambino in Sicilia e avesse
consentito al suo rilascio». Tantopiù
che Contrada aveva rapporti intensi
con l’avvocato Salvatore Bellassai, «ca-
pogruppo della P2 per la Sicilia, colui
chepresentòaMiceliCrimi (feritoredi
Sindona nel finto sequestro) il masso-
ne Gaetano Piazza, che ospitò Sindo-
na a Caltanissetta il 15-16 agosto».
Il depistaggio
Due testimoni rivelano che Boris Giu-
liano incontrò a Milano in segreto
Giorgio Ambrosoli, due giorni prima
che morisse. Lo dice l’agente della Dea
americana Charles Tripodi, amico e
collaboratore di Giuliano (che - ricor-
da - lo invitò a diffidare di Contrada).
All’indomani del delitto Ambrosoli -
racconta - Giuliano gli telefonò negli
Usa: «Mi disse che, due giorni prima
dell’omicidio, aveva incontrato perso-
nalmente Ambrosoli col quale aveva
scambiato importanti informazioni
sui canali di riciclaggio». L’avvocato

Giuseppe Melzi, legale dei creditori di
Sindona, conferma di aver saputo del-
l’incontrodalmaresciallodellaGdfOr-
lando Gotelli, stretto collaboratore di
Ambrosoli. Quando viene ucciso pure
Giuliano, Melzi viene convocato in
Procura: ma prima viene sentito da
Contrada e gli confida che la sua fonte
è Gotelli, raccomandando la massima
segretezza. Contrada però spiffera tut-
to ai giornalisti. Gotelli, spaventato, ri-
tratta. A questo punto Contrada scrive
un rapporto investigativo per mettere
nero su bianco che non c’è alcun nes-
so tra Giuliano e Sindona. Così - sen-
tenziano i giudici - Contrada «soffocò
sulnascere unfilone investigativo me-
ritevolediapprofondimentocirca l’uc-
cisionedeldr.Giuliano».LaCorteritie-
ne provato che: «la fonte delle notizie
di stampa fu Contrada; egli disattese le
istanze dell’avv. Melzi di mantenere il
riserbo sulla sua convocazione, crean-
do le condizioni perché questi si ade-
guassealGotelli suo referente, che,pa-
rimenti influenzatodallaenormepub-
blicità sulla sua persona, aveva sfuma-
to la notizia dell’incontro Giulia-
no-Ambrosoli ridimensionandola co-
me frutto di possibile equivoco».
La fuga di Tognoli
Due funzionari della Polizia svizzera -
ClementeGioiaeEnricoMazzacchi - e
due noti magistrati - Giuseppe Ayala e
CarlaDelPonte-parlanodiun’altrafu-
ga propiziata da Contrada: quella di
Oliviero Tognoli, indagato in Italia e
in Svizzera per riciclaggio di denaro
sporco e poi condannato per traffico
di droga. Qualcuno gli telefona all’ho-
tel Ponte di Palermo per avvertirlo del
mandato di cattura, e lui fugge. Riac-
ciuffato nel 1988, Tognoli confida a
Gioia che la soffiata veniva da un suo
«pari grado». Il 3 febbraio 1989 viene
interrogato dai giudici Del Ponte,

AyalaeFalcone.Racconta laDelPonte
(confermata da Ayala): «Chiuso il ver-
bale, mentre Tognoli se ne stava an-
dando, Falcone (…) chiede chi fosse
stato ad avvertirlo affinchè lui potesse
rendersi latitante. Tognoli non voleva
rispondere, si schermiva, allora Gio-
vanni fece un nome, Bruno Contrada.
Tognoli, guardandoci tutti e due, ci ri-
spose: “Sì”. Falcone disse subito: “Però
dobbiamo verbalizzare”. Tognoli dis-
se: “No”, aveva paura. Io dissi: “Va be’,
lo discutete nel pomeriggio”…». To-
gnoli parla col suo avvocato, il quale
poi - racconta Mazzacchi - conferma a
Falconeche la talpaèContrada.Ma l’8
maggio Tognoli cambia versione: lo

ha avvertito suo fratello Mauro. Natu-
ralmente i giudici credono a Del Pon-
te, Ayala, Mazzacchi e Gioia. Anche
perché due mesi dopo, sulla scogliera
dell’Addaura,Falcone,DelPonteeGio-
iascampanomiracolosamenteaunat-
tentato mafioso. Falcone «indicò ai
pm nisseni come possibile movente le
indaginicoi colleghi svizzeripresenti a
Palermo proprio il giorno dell’attenta-
to: Del Ponte, Lehmann, Gioia. E la
possibilità che da quelle indagini po-
tesseroemergereconseguenzedinatu-
ra istituzionale. Affermò che Tognoli
non aveva «detto per intero la verità
sui suoi collegamenti con lamafia sici-
liana e sulle inquietanti vicende della
sua fuga da Palermo». Il Tribunale os-
serva: «L’intervento di Contrada in fa-

vore di Tognoli è un grave fatto a suo
carico in perfetta sintonia con il com-
plessivoquadro accusatorioe con le ti-
pologie dallo stesso esplicate in favore
di Cosa Nostra: l’imputato, servendosi
delle notizie di cui era venuto in pos-
sesso in ragione dei propri incarichi
istituzionali (…), era riuscito con una
tempestiva informazione a rendere
possibile la sottrazione alla cattura del
Tognoli, prezioso intermediario nel ri-
ciclaggio del denaro del narcotraffi-
co».
Minacce alla vedova
GildaZiinoè lamogliediRobertoPari-
si, imprenditore e presidente del Paler-
moCalcio, ucciso dallamafia il 23 feb-
braio1985.Appenarientrataacasadal-
l’obitorio - racconta - Contrada si pre-
senta a casa, dicendole che «nel caso
in cui avessi saputo qualcosa, era me-
glio che pensassi che ero una mam-
ma». Terrorizzata, la donna non ne fa
parola con i pm Signorino e Ayala. Ma
due anni dopo racconta l’episodio al
suo avvocato, Alfredo Galasso, che la
manda subito da Falcone. Lei gli rac-
conta tutto. Ma l’indomani Contrada
le piomba di nuovo in casa: sa dell’in-
terrogatorioe ledomanda «cos’hadet-
toaFalcone».Lei, «sorpresaedintimo-
rita aveva negato con decisione. Subi-
to dopo, aveva contattato il prof. Ga-
lasso, raccontandogli l’accaduto. La
stessa sera questi l’aveva richiamata,
comunicandolediaverparlatocolgiu-
diceFalcone,chesierastupitoenorme-
mente del fatto che Contrada fosse a
conoscenza dell’atto istruttorio». Nel
1990Gildavienericonvocata inProcu-
ra dal pm Carmelo Carrara, e «trova
Contrada,con suasorpresa,nella stan-
za del magistrato». Il suo «senso di an-
gosciaepaura»ètaleche,«postaacon-
fronto con lui, ne aveva avallato la tesi
secondo cui le sue parole potevano es-
ser interpretate come
“raccomandazioni amichevoli”». Se-
condo i giudici invece sono minacce
belle e buone: per «impedire rivelazio-
ni di notizie all’autorità giudiziaria e
carpireeventuali informazioni».Enne-
simo contributo di Contrada a Cosa
Nostra,«peracquisireetrasmettereele-
menti cui l’organizzazione mafiosa
aveva interesse, prima che ne venisse
in possesso l’Autorità Giudiziaria»

(2 - fine. La prima puntata è uscita
il 6 gennaio 2008)

L’ex numero tre del Sisde, Bruno Contrada Foto di Franco Lannino/Ansa

Ma ieri ha avuto le telecamere di «SkyTg24»
e dal suo posto di dentenzione:
«Sono solo calunnie, calunnie»

IN ITALIA

POLITICA E GIUSTIZIA

Giudici, poliziotti, inquirenti
smentiscono Contrada
e sottolineano come
intimidì testimoni
e soffocò filoni di indagini

Nella seconda parte
della sentenza di Appello
si parla di depistaggi
e informazioni ai mafiosi
del numero 3 del Sisde

■ di Marco Travaglio

«La versione Contrada
è priva di consistenza
e si scontra con
univoche emergenze
del processo»

Lui ora invoca
una commissione
d’inchiesta sul suo
caso: «Serve
momento di verità»
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ERA NOTTE FONDA IN ITALIA quando i

seggi hanno chiuso in New Hampshire nell’at-

tesa di un nuovo trionfo di Barack Obama.

Gli ultimi sondaggi diffusi in giornata mentre

erano ancora in cor-

so le operazioni di vo-

to confermavano la

tendenza nettamente

favorevole al senatore nerodell’Il-
linois e descrivevano le dimensio-
nicatastrofichedel secondoprevi-
sto tonfo della concorrente Hil-
laryClinton.Tredicipuntipercen-
tuali di differenza: 42% Obama,
29% Clinton. Molto più indietro
il terzo aspirante Democratico al-
la nomination per le presidenzia-
li, John Edwards, con il 17%.
Del resto sin dal mattino si erano
conosciuti i risultati delle prima-
rie indueremotivillaggidimonta-
gna,cheper le loropiccoledimen-
sionisonotradizionalmenteauto-
rizzati a chiudere i seggi prima ed
a pubblicare l’esito della consulta-
zione senza aspettare il completa-
mento delle operazioni in tutto lo
Stato. Ebbene, sia a Dixville
Notch che a Harst Location, Oba-
ma aveva stravinto fra i Democra-
tici, così come, rispettando i pro-
nostici, John Mc Cain risultava
primo fra i Repubblicani.
Per tutta la giornata i candidati di
entrambi i partiti hanno corteg-
giato i loro potenziali sostenitori,
visitando i seggi e partecipando a
incontri pubblici per convincere
gliultimi indecisi.Obamaharipe-
tuto l’ennesima invocazione al
«cambiamento», parola d’ordine
che sembra avere fatto breccia nel
cuore degli americani. Hillary
nonhapersooccasionepersmen-
tire le voci di un suo ritiro in caso
di sconfitta nel New Hampshire.
«Le primarie sono un processo
nel quale si passa da un posto al-
l’altro e ogni volta si ricomincia
da zero -ha detto in un’intervista
televisiva- ed io credo che il mo-
mento decisivo arriverà alla mez-
zanotte del 5 febbraio», quando
termineranno le operazionidi vo-
to in programma in quel giorno
in una ventina di Stati. Insomma,
l’ex-FirstLadysarebbeintenziona-

ta a dare battaglia almeno fino al
cosiddetto Supermartedì.
Anche ieri in suo aiuto si è mosso
ilmaritoBill,questavoltacritican-
do i media per avere dato troppo
credito alla «più grande fiaba per
bambini che io abbia mai visto»,
cioèlapropagandadiObama.Par-
lando agli allievi di Dartmouth,
un ateneo del New Hampshire,

l’ex-inquilino della Casa Bianca
ha notato come la stampa abbia
promossoObama senza sottopor-
lo agli stessi durissimi esami riser-
vati a Hillary. Anche nel ricorso
ad argomentazioni di questo tipo
il clan dei Clinton dà però l’im-
pressione di faticare molto ad af-
frontare un calo di consensi che
evidentemente non si attendeva

arrivassecosì improvvisoemassic-
cio. Un calo che non riguarda so-
logli Stati incuigiàsi è votato,ma
l’intero Paese, visto che su scala
nazionale le rilevazioni demosco-
piche pongono oggi Hillary e Ba-
rack più o meno alla pari intorno
al 33%. Dieci giorni fa la Clinton
aveva diciotto punti di vantaggio.
I sondaggisti stanno notando un

fenomenosingolare, seppurenon
nuovo nella storia americana, ed
è un cospicuo travaso di voti dal
campoRepubblicanoaquelloDe-
mocratico, grazie al messaggio di
speranza e ottimismo che emerge
dalla campagna elettorale di Ba-
rack Obama. All’inverso, un’ana-
loga trasmigrazione da uno schie-
ramentoall’altroavvenne,eper la

stessa ragione, durante le presi-
denzialidel1980,vintedaRonald
Reagan. Allora si parlò di una sor-
tadimovimento informalediDe-
mocratici reaganiani, così come
orasicominciaaparlarediRepub-
blicani obamiani. Nell’80 Reagan
pescò consensi in settori dei ceti
medi tradizionalmente filo-De-
mocratici, stanchi dell’atmosfera
dipessimismochesi respiravaver-
so la fine della presidenza di Jim-
my Carter. Che qualcosa di simile
stia accadendo ora a vantaggio di
Obama è lo stesso senatore dell’Il-
linois a lasciarlo intendere, rac-
contandosoventenei suoi comizi
quanti ex-Repubblicani lo avvici-
nino per rivelargli «sussurrando
come se avessero paura di qualco-
sa, che voteranno per me».
In casa Repubblicana, dopo
l’exploit di Mike Huckabee in
Iowael’attesavittoriadi JonhMc-
Cain ieri in New Hampshire, ci si
interroga sulle reali possibilità di
Rudy Giuliani, che per il momen-
to ha preferito mantenere un pro-
filo basso. Giuliani punta molto
su alcuni appuntamenti delle set-
timane prossime, a cominciare
dalle primarie in Florida il 29 gen-
naio e dal Supermmartedì del 5
febbraio. In quel giorno si voterà
in Stati come la California, che
manderà173delegatiallaconven-
tion repubblicana di settembre.
Tantissimi in confronto ai 12 del
New Hampshire. Ecco perché si-
nora Giuliani ha deciso che non
valesse la pena impegnarsi trop-
po. Quando ha cercato di darsi da
fareperò, sonoarrivati segnali che
dovrebbero preoccuparlo. A Der-
ry,nelNewHampshire, l’ex-sinda-
codiNewYorkhaavutodifficoltà
a riempire un piccolo teatro da
operalirica,nonostantegliavesse-
ro preparato solo un'ottantina di
sedie. Sono dovuti arrivare volon-
tari della campagna per riempire
gli spazivuoti. E ieri,mentre strin-
geva le mani agli elettori fuori da
un seggio a Manchester, è stato
preso in giro dal rivale Huckabee,
(arrivato proprio in quel momen-
to circondato da una folla molto
più numerosa della sua), che gli
ha ironicamente chiesto di votare
per lui. Euforico, Huckabee, per le
indagini statistiche che a sorpresa
gli attribuiscono il primato su sca-
la nazionale con il 25%, davanti
proprio a Giuliani che ha il 20% e
a McCain con il 19%. Prima del
voto in Iowa Giuliani precedeva
diundicipuntiHuckabee, edi tre-
dici McCain.

McCain, i sogni di un veterano

CONCORD L’exsegretariodistatoamerica-
no Colin Powell ha affermato lunedì sera di
«rallegrarsi» per il successo di Barack Oba-
ma, il senatore nero dell’Illinois che aspira
alla Casa Bianca e che dopo la vittoria nello
Iowa è lanciatissimo nei sondaggi.
Powell,primoafroamericanoadiventarese-
gretario di Stato, in un’intervista alla rete tv
Pbs ha detto che gli americani dovrebbero
«gustare il momento in cui qualcuno come
Barack Obama può abbattere tutte le vec-
chie barriere che la gente pensa esistano per
quanto riguarda le opportunità accessibili
agli afroamericani».
«L’obiezionesecondocuinonsarebbeabba-
stanza nero, è un’assurdità totale - ha ag-
giunto Colin Powell - (Obama) non si pre-
sentacome unnero, macome unaamerica-
no che vuole essere presidente degli Stati
Uniti. Noi dovremmo considerarlo come
un candidato alla presidenza che casual-
menteè nero, noncome uncandidato nero
alla presidenza».

WASHINGTON Il senatorenero dell’Illinois
Barack Obama, fresco vincitore dei caucus in
Iowa e dato favorito dai sondaggi anche in
New Hampshire, ha telefonato ieri al leader
dell’opposizione in Kenya, Raila Odinga.
Obama, che è di origini keniane da parte di
padre, ha rivolto un appelloaffinchè Odinga
e gli altri leader politici si adoperino per met-
tere fine alla violenza scoppiata nel Paese do-
po le elezioni del 27 dicembre, quando è sta-
taproclamatalavittoriadelpresidenteuscen-
teMwaiKibaki. Secondoquantohadichiara-
to alla Bbc lo stesso leader dell’opposizione
keniana, Odinga e Obama sarebbero cugini -
un legame che lo staff del candidato demo-
cratico non è stato in grado di confermare.
Nei giorni scorsi Obama ha telefonato anche
a Kibaki, il presidente uscente, la cui rielezio-
neèstatacontestatacomefraudolenta.Lune-
dì scorso anche ilpresidente degli Stati Uniti,
George W. Bush, aveva rivolto un appello a
Kibaki e al leader dell’opposizione affinché
cercassero un dialogo.

Dai primi sintomi, l’America
vuole un presidente

giovane e«nuovo», non
vincolato dai lacci della
politica, una persona semplice
ed onesta. Questo identikit non
coincide con quello di un
candidato fra i più rispettabili: il
senatore dell’Arizona John
McCain, repubblicano ma
anche un po’ «maverick», che
nel politichese di Washington
significa «cane sciolto», tanto
sciolto che alle ultime elezioni,
quelle del 2004, molti si
auguravano un «dream team»,
un’accoppiata da favola, John
F. Kerry, democratico, alla
presidenza e John Mc Cain,
repubblicano alla
vice-presidenza. I due avevano

molte battaglie parlamentari in
comune, contro le lobbies
multimiliardarie del tabacco,
contro quelle del petrolio o
quelle dell’industria
automobilistica. Non solo.
L’uno come l’altro avevano
combattuto in Vietnam, il
primo fu ferito, a McCain toccò
il peggio: precipitato nei pressi
di Hanoi con il suo
bombardiere, si ruppe braccia e
gambe nel lancio con il
paracadute, poi fu ferito dai
nordvietnamiti che lo
catturarono senza troppo garbo
e lo rinchiusero per cinque anni

in quello che allora veniva
chiamato l’«hotel Hanoi», la
prigione della capitale. Ancora
oggi sulla sua scrivania fa da
fermacarte un rozzo mattone,
reliquia di quel terribile
soggiorno. Questo mattone
adesso pesa molto più che in
passato, e non in suo favore.
Perché? Perché McCain non fa
parte del «nuovo» che la gente
sembra cercare. Dall’«hotel
Hanoi» è finito dritto dritto in
Senato dove, come si diceva, ha
fatto grandi battaglie onorevoli
che però pochi ricordano
ancora, ponendo sempre al

centro della sua
politica
l’esperienza in
Vietnam. Lo si è
visto durante i
dibattiti
parlamentari su
Abu Ghraib e su
Guantanamo, dove ha
ricordato le torture da lui
subite, che si rivelarono inutili e
feroci. Ricorda anche, con un
po’ di civetteria, che le torture
nordvietnamite aumentarono
quando si seppe che suo padre
era comandante in capo della
Marina proprio a quel tempo.

Adesso nel posto dove cadde il
suo A4-Skyhawk i vietnamiti
hanno innalzato un cippo.
Tutto questo colpiva gli elettori
ancora 4 anni fa. Adesso che ha
più di 70 anni, molti si
chiedono se non sarebbe
tempo per lui di ritirarsi e
godersi i quattro nipotini e la
moglie straordinaria che sposò
in terze nozze. La prima moglie
veniva chiamata «Marie the
Flame of Florida», una
spogliarellista che l’aveva
stordito e che lui aveva sposato
divorziando per sua fortuna un
anno dopo. La seconda era una
modella che lo lasciò presto,
stavolta lei, perché stanca dei
suoi continui tradimenti e delle
sue memorabili sbronze. Quella

buona fu Cindy Hensley, figlia
di un magnate della birra in
Arizona.
Se qualcuno gli dicesse oggi:
«togliti di mezzo, sei vecchio»,
c’è da giurare che passerebbe un
brutto quarto d’ora. La sua
campagna elettorale, come
quella di Hillary, è fondata
sull’«esperienza». Il
tormentone però, almeno il
suo, è sempre lo stesso. La
Clinton si occupa di un museo
che ricordi l’epopea di
Woodstock? E lui se ne esce con
uno spot dicendo che a
Woodstock lui non c’era,
perché «impegnato in altre
cose» e la sua foto di eroe di
guerra ricorda in che cosa.
Rudolph Giuliani, sostiene che

il «waterboarding» (uno
straccio bagnato e spalmato sul
viso di un poveretto che ha la
sensazione di soffocare) non si
può considerare una tortura. E
lui, McCain, lo bolla subito
come «inesperto» di queste
cose. La più grossa la fa da un
palco dove comincia a cantare
una celebre canzone dei Beach
Boys, Barbara Ann,
trasformandone il refrain in
Bomb Iran… bomb, bomb,
bomb Iran. Se è un gioco è di
cattivo gusto. Altrimenti c’è da
credere che quei cinque anni
all’hotel Hanoi non gli
fiaccarono soltanto la
«carrozzeria», come lui chiama
il proprio corpo ricamato dalle
cicatrici.

New Hampshire, Obama prepara la festa
Per i sondaggi il senatore nero incasserebbe la sua seconda vittoria stracciando Hillary

L’ex first lady perderebbe il vantaggio anche a livello nazionale. A destra favorito McCain

USA
Colin Powell fa il tifo per Obama
«Abbattute le barriere contro i neri»

KENYA
Barack telefona a Odinga
«Basta violenza»

IL RITRATTO

I primi dati definitivi relativi
ad alcuni villaggi

danno Barack nettamente
primo fra i democratici

In tutti gli Usa
a dicembre la Clinton
aveva 18 punti in più
Ora lei e il rivale sono
alla pari con il 33%

Fra i candidati
dell’Elefante
a livello federale
Huckabee sorpassa
Giuliani: 25 a 20%

■ di Gabriel Bertinetto

GIANCESARE FLESCA

Un bambino esce dalla scuola che porta il nome di Barack Obama nel villagio di Nyagoma-Kogelo in Kenya, paese natale del padre del senatore Foto di Darko Bandic/Ap

PIANETA
I seggi delle primarie
hanno chiuso
quando in Italia
era ancora notte fonda
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TONI FONTANA

DIECIMILA AGENTI dislocati a Gerusa-

lemme. Tre razzi sparati contro l’Alta Galilea.

Un attentato contro il contingente Unifil nel

Sud Libano (due soldati irlandesi feriti). Il Me-

dio Oriente «saluta»

così l’arrivo di Geor-

ge W.Bush nella re-

gione. A riequilibrare

inparte questo scenario infuoca-
to, cè la decisione presa ieri da
Ehud Olmert e Abu Mazen, a
conclusione del loro incontro a
Gerusalemme, di avviare i nego-
ziati sui nodi cruciali del conflit-
to.
Tensione e preoccupazione si so-
no diffuse in Alta Galilea dopo
chetrerazzisparatidalLibanoso-
no caduti nel centro urbano di
Shlomi, sia pure senza provocare
vittime. La tensione deriva dalla
sensazione dei servizi di sicurez-
za israeliani che mentre Bush sa-
rà a Gerusalemme i gruppi arma-
ti legati all’Iran o alla Jihad mon-
diale (ossia ad Al Qaeda) faranno
il possibile per compiere attac-
chi. La preoccupazione è legata
al fatto che l’altra notte, malgra-
dosullacartainAltaGalileaviges-
se uno speciale stato di allerta,
nessunosiè resocontodell’attac-
co.Isistemidicontrollodelconfi-
ne(chenellaguerradel2006ave-
vano avvertito per tempo la po-
polazionedella imminenzadiat-
tacchi degli Hezbollah libanesi)
l’altranottehannotaciuto.Pattu-
glie,unitàmilitari, stazionidipo-
lizia erano evidentemente in sta-
to di torpore, mentre sulla zona
imperversava una tempesta di
tuoniefulmini.Lavicendahaas-
sunto toni quasi da farsa quando
adare l’allarmeèstato ieri ilmari-
to della signora Simona Salo-
monche, rientratodallapreghie-
re mattutine nella sinagoga di
Shlomi,ha chiesto stupefatto co-
sa fosse «quel tubo contorto get-
tato in mezzo al balcone». Erano
passatesetteoredall’attaccoean-
cora i responsabili militari han-
no faticato a mettersi in moto.
Prima hanno parlato della neu-
tralizzazione di un vecchio ordi-
gno; poi hanno confermato il
lancio di due razzi katiuscia da
107 mm. dal Libano; infine i raz-
zi sono diventati tre. Dal Libano

le autorità hanno smentito tut-
to. L’Unifil - la forza di pace delle
Nazioni Unite - ha aperto un’in-
chiesta. La reazione diplomatica
di Israele si è manifestata con
una protesta formale indirizzata
alSegretariogeneraledelleNazio-
ni Unite e al Consiglio di sicurez-
za. «Gli spari (dei razzi) rappre-
sentano- secondoGerusalemme
- una grave infrazione della riso-
luzione 1701» che ha messo fine
nella estate 2006 alla guerra fra

Israele e Hezbollah. Quegli spari
sono «una ulteriore conferma
che quella decisione non viene
applicata con meticolosità. Per-
tanto - prosegue il comunicato
delministerodegliEsteri - incom-
be ancora un pericolo su Israele,
sull’Unifil, cheoggi èstatoogget-
to a sua volta di un attentato, e
sulla stabilità della intera regio-
ne». Già l’altro ieri il malumore
diIsraeleerastatoespressodalmi-
nistrodellaDifesaEhudBarakse-
condo cui «gli Hezbollah hanno
oggi più razzi che non nella esta-
te del 2006». I singoli miliziani
Hezbollah sono meglio armati
ed addestrati che in passato, ha
aggiunto.Hezbollah,secondoBa-
rak, continua a scavare indistur-
bato reti di bunker sotterranei.
Per quanto riguarda l’attacco su
Shlomi, la valutazione in Israele
è che i razzi siano stati sparati da
una piccola formazione, forse
parte della galassia di Al Qaeda.
«Malaresponsabilitàdell’accadu-
to ricade sul governo libanese»
denuncia il ministro Yaakov
Edri, durante un sopralluogo.
Poche ore dopo, il Sud Libano
torna a infiammarsi. Il nuovo at-
tentato contro l’Unifil - dopo
l’autobomba costata la vita il 24
giugno scorso a sei caschi blu del

contingentespagnoloe lasucces-
siva esplosione (senza vittime) di
un ordigno contro una pattuglia
delbattaglionetanzaniano(16lu-
glio) - ha avuto per teatro l’auto-
strada costiera che collega Beirut
al porto di Tiro, all’altezza dello
svincolo per la cittadina cristiana
diRmeileh (36km.a suddella ca-
pitale). Intorno alle 14:30 locali,

un ordigno mimetizzato in un
avallamentodel terreno a ridosso
del guard-rail tra le due corsie è
stato fatto esplodere a distanza al
passaggio di un fuoristrada Nis-
sanPatroldall’inconfondibileco-
lorebiancoeconlatargadell’Uni-
fil. Nell’esplosione, i due caschi
blu irlandesi che erano a bordo
del fuoristrada dell’Unifil sono ri-
masti feriti assieme a un civile li-
banese che, alla guida della sua
auto e diretto a Beirut, stava tran-
sitando lungo la corsia opposta.
Le condizioni dei feriti, ricoverati
all’ospedale Hammud nella vici-
na Sidone (41 km. a sud di Bei-
rut), non destano preoccupazio-
ne, dopo che in un primo mo-
mento si era pensato a un nuovo
attentato contro il contingente
spagnolo dell’Unifi. L’equivoco è
stato provocato dal fatto che il
fuoristrada utilizzato dai due ca-
schi blu irlandesi è uno di quelli
in dotazione al contingente spa-
gnolo, che ha il comando del set-
tore Est del teatro di operazioni
dell’Unifilnel suddelLibano,do-
ve il contingente di 160 uomini
inviato dal governo di Dublino
eraschierato finoall’ottobre scor-
so,primadelsuoritiro(maalcuni
ufficiali sono rimasti con funzio-
ni di collegamento).

NEW YORK Nuovo monito degli Stati Uniti al-
l’Iran dopo l’incidente sfiorato nello stretto di
HormuztranavidaguerraUsaevedettedeipasda-
ran, iguardianidella rivoluzione: laportavocedel-
la Casa Bianca, Dana Perino, ha detto che Tehe-
ran «non deve ricominciare», confermando che
Washington giudica quanto avvenuto domenica
come «non ordinario, pericoloso». «Ci risulta dif-
ficile spiegare quello che pensavano o volevano -
hadetto laPerinoaigiornalisti -o sehannointen-

zione di ricominciare. Ma posso dirvi che la no-
stra posizione è che non devono ricominciare».
Dopol’incidente, l’Iranhaminimizzatoparlando
in una vicenda «normale». Ieri lo speaker del par-
lamento di Teheran ha parlato di pura propagan-
da americana, per accompagnare il viaggio di Bu-
sh inMedioOriente. «Èstato solobaccano -haaf-
fermatoHaddad-Adel - fattodaimezzi d’informa-
zione Usa in linea con la guerra psicologica con-
tro l’Iran architettata dalla Casa Bianca».

SAEB EREKAT Il capo delegazione dell’Anp: noi palestinesi ci aspettiamo che la visita del presidente americano faccia compiere passi avanti alla pace

«Gli Usa devono convincere Israele a fermare le colonie»

Da ieri Unifil, la forza di pace
OnuinLibano,attualmenteagui-
da italiana, si sente sotto tiro. La
preoccupazione è inversamente
proporzionale alla gravità dell’at-
tentato che ha provocato il feri-
mento di tre caschi blu irlandesi
in viaggio sulla strada che da Bei-
rut conduce aSidone e prosegue in
direzione di Tiro. I due soldati so-
no stati feriti in modo lieve, ma
«il segnale è chiaro - spiega una
fonte diplomatico-militare molto
ben informata sulla situazione
nel «Paese dei cedri» - qualcuno
sta cercando di coinvolgere la for-
za di pace nel groviglio della crisi
libanese, cerca di “allargare” il te-
atro, e molto probabilmente non
si fermerà e vi saranno altri atten-
tati». L’allarme è al massimo li-
vello. In tanti sono interessati ad
attirare le forzeOnunelvorticedel-
le lotte di potere in corso a Beirut
dove le tante anime del Libano

non riescono ad accordarsi sulla
nominadelpresidente.«Nonviso-
no tuttavia fatti che rendano ne-
cessarie modifiche del nostro im-
pegno - avverte il colonnello Enri-
coAttilio Mattina, portavoce Uni-
fil e, di conseguenza, del generale
Claudio Graziano, capo dell’inte-
ra forza di pace - manteniamo ot-
timi rapporti con le autorità liba-
nesi e con la popolazione civile.
Di questo abbiamo ampie dimo-
strazioni. La collaborazione con
le forze armate libanesi è costante
e continua».
Anche nel governo di Roma c’è la
convinzione,comeconfermailsot-
tosegretario alla Difesa Lorenzo
Forcieri «che la missione Unifil
sta andando bene. Anche in una
situazionepolitica incerta, i nostri
non stanno con le mani in mano
ed oltre a svolgere i compiti defini-
ti dalla risoluzione 1701 sostego-
noe favorisconola ripresadellavi-
ta economica e sociale, aumenta-
noil sensodisicurezzanellapopo-

lazione». Forcieri è tornato da po-
chi giorni da una visita al contin-
gente: «Ho partecipato ad un’ini-
ziativa dove erano rappresentate
molte fedi religiose e che aveva
l’obiettivodi favorire il dialogo, ed
inostri soldati hanno fornito il so-
stegno logistico».
«Ogni giorno escono 90-100 pat-
tuglie - dicono da Tiblin (Libano
del Sud) i militari della brigata
Arieteal comandodelgeneralePa-
olo Ruggiero - i nostri soldati, uti-
lizzando mezzi blindati, operano
in modo dinamico, istituiscono
posti di blocco volanti, sostengo-
no le forze armate libanesi».
E tuttavia da ieri gli elementi di
preoccupazione sono vertiginosa-
menteaumentati. Fontidell’intel-
ligence ritengonoche i terroristi vo-
lessero colpire Unifil e, nello speci-
fico, gli spagnoli (che hanno già
perso 6 soldati in un attentato av-
venuto il 24 giugno). Il contingen-
te irlandese infatti è stato recente-
mente ritirato e in Libano sono ri-

masti solo alcuni ufficiali di colle-
gamento. L’agguato è avvenuto
lungo l’autostrada che dalla capi-
taleprosegueversoSidonee lambi-
sce lacittàcostieradiTiro. Inquel-
la zona si trova uno dei grandi
campi profughi palestinesi, quello
diAin-Al-Ilweh,dovesi sono infli-
trati gruppi radicali come Jund al
Sham. Recentemente un capo
estremista palestinese, ritenuto
morto, è riapparso ed ha fatto in-
tendere che i gruppi più radicali
non resteranno ai margini della
battaglia politica in corso a Bei-
rut. Sull’autostrada passano cari-
chidi armidi contrabbandodesti-
nati non tanto ad Hezbollah
quantoalle forze fondamentaliste
in contatto con la rete di Al Qae-
da. Gli italiani - spiega una fonte
dell’intelligence - hanno scelto di
operare in modo prudente, hanno
optato per la moderazione e per il
rispetto delle tradizioni locali. Gli
spagnoliegli irlandesihanno inve-
cesceltounapprocciopiùaggressi-

vo anche quando si tratta di bloc-
care i traffici di armi».
Si ritiene insomma che alcuni
gruppi forse palestinesi, o comun-
que non legati ad Hezbollah, ab-
biano mandato un segnale a Uni-
fil infastiditi per i controlli. «Nella
zonaovestdove ci sonogli italiani
- si fa notare - Hezbollah mantie-
neun controllo totale del territorio
e l’esercito libanese non fa nulla
per disarmarli perchè in Libano
basta una mossa sbagliata per
schierarsi con una fazione contro
l’altra. E se crolla l’Esercito, crolla
tutto..».
Unifil -dicedalcomandodiNaqu-
ra, il colonnello Mattina - schiera
13mila soldati provenienti da 28
nazioni e opera nello spirito della
risoluzione 1701». Approvata
l’11agostodel2006dopo laguer-
ra condotta da Israele in Libano,
ha aperto la strada al dispiega-
mento della «nuova» forza Unfil
nelLibanodel sud, tra il fiumeLi-
tani e la frontiera.

«AlpresidenteBushri-
badiremo con forza
che lo sviluppo del
processo di pace è in-
compatibileconlapo-
litica di colonizzazio-
ne che Israele conti-
nuaaperseguire inCi-
sgiordania.Nonèpensabilesviluppa-
re le indicazioni emerse ad Annapo-
lis in una situazione nella quale ini-
ziative unilaterali rendono di fatto
impraticabileunaccordodipace fon-
dato sul principio di due popoli, due
Stati». A poche ore dallo storico viag-
gio, il primo da Presidente,di George
W.BushinIsraeleeCisgiordania,par-
la Saeb Erekat, già capo negoziatore
dell’Anp, tra ipiù stretti collaboratori
del presidente Abu Mazen.
Bush inizia oggi la sua visita in
Israele e in Cisgiordania. Quali
sono le aspettative dei
palestinesi?

«Quella del presidente Bush non è
una visita di routine né può limitarsi
alla riaffermazione di quei principi,
pure importanti, che hanno ispirato
laConferenza di Annapolis. Il nostro
auspicio è che questa visita possa ser-
virea farcompiereunpasso inavanti
alprocessonegoziale, innanzituttori-
muovendoquegliostacoli cheposso-
no inficiare il dialogo».
A cosa si riferisce in particolare?
«Alla questione delle colonie. È un
punto cruciale, che è stato al centro
anche dell’incontro di oggi (ieri per
chi legge, ndr.) tra il presidente Ab-
baseilpremierOlmert:èdifficilepar-
laredipacementrelecolonie israelia-
ne continuano a svilupparsi su quei
territori che dovrebbero essere parte
integrante dello Stato palestinese. Al
presidente americano mostreremo
una mappa dettagliata della situazio-
ne in Cisgiordania, dalla quale si
evince incontestabilmente che la co-

lonizzazione israeliana, e la realizza-
zione del Muro impediscono di fatto
quella contiguità territoriale che è
uno dei fondamenti di uno Stato».
Il primo ministro israeliano si è
impegnato a smantellare gli
avamposti illegali.
«La realtà purtroppo dice il contra-
rio: il numero dei coloni cresce di
giorno in giorno, gli insediamenti si
sviluppano e per farlo vengono
espropriati altri terreni palestinesi, e
ciò vale per la Cisgiordania come per
Gerusalemme Est. Al presidente Bu-
sh ricorderemo che uno dei punti
chiave dellaRoad Map (il tracciato di
paceelaboratodaUsa,Onu,UeeRus-
sia, ndr.) riguarda proprio il blocco
degli insediamenti».
Esiste dunque un problema di
verifica degli impegni assunti?
«Quelladellaverificaèunadelleque-
stionicruciali inunserioprocessone-
goziale. Perché dopo aver raggiunto
una intesa occorre che questa non ri-
manga lettera morta. Il tema del mo-

nitoraggio sul campo dell’attuazione
degliaccordièstatoaffrontatoadAn-
napolis. Ciò che ci auguriamo è che
il presidente Bush spinga per la costi-
tuzione di quel comitato a tre (Usa,
Israele, Anp) incaricato di verificare
l’attuazione della Road Map, come
era stato concordato ad Annapolis.
Questocomitatodeveavereunafun-
zione arbitrale per ciò che concerne
lacolonizzazioneeleaggressioni isra-
eliane».
Israele sembra volare più basso
nelle aspettative sulla visita di
Bush.

«Il fattoretempononlavoraper lapa-
ce, Olmert lo ha inteso e il via libera
al lavoro dei gruppi negoziali deciso
nell’incontro di oggi (ieri, ndr.) è un
segnale positivo, come è importante
è l’averdecisodiaffrontaresenzapre-
giudiziali tutte le questioni che so-
stanziano un accordo di pace: lo sta-
tus di Gerusalemme, i confini, i rifu-
giati....Dobbiamoessereconsapevoli
che se Annapolis dovesse risolversi
in un fallimento, le conseguenze sa-
rebberodisastroseperchéal fallimen-
to puntano le forze che intendono
destabilizzare ilMedioOriente. Israe-
lehaoggi inAbuMazenuninterlocu-
tore impegnato con sincerità nel dia-
logo, ma abbiamo bisogno di risulta-
ti concreti per conquistare la grande
maggioranza del popolo palestinese
al compromesso. Senza risultati con-
creti - il che significa, ad esempio, ri-
muovere buona parte degli oltre 600
check-point che spezzano la Cisgior-
dania - è difficile isolare e sconfiggere
i gruppi radicali».

Mentre si discute, l’esercito
israeliano prosegue le sue
operazioni a Gaza e a Nablus
«È un altro dei temi trattati nell’in-
contro tra Abu Mazen e Olmert.
L’operazione israeliana a Nablus ri-
schia di vanificare gli sforzi condotti
in questi cinque mesi dall’Anp per ri-
stabilire l’ordine e lo stato di diritto
in questa città (la più popolata della
Cisgiordania, ndr.)».
Hamas ha bollato la visita di Bush
come un tentativo di dividere il
popolo palestinese.
«La reazionedi Hamas rafforza la no-
straconvinzionechela strada imboc-
cata ad Annapolis sia quella giusta, a
pattoperòchevengapercorsaconco-
erenza e fino in fondo. Da tutti. Solo
così il 2008 può essere davvero l’an-
no di un accordo di pace che ponga
fine all’occupazione israeliana e per-
metta la realizzazione di quella visio-
ne di due Stati della quale lo stesso
Bush si è detto convinto sostenito-
re».

È la prima volta
che il capo
della Casa Bianca
va a Gerusalemme
e in Cisgiordania

Razzi e attacchi all’Unifil
Il Medioriente saluta Bush
Dal Libano colpi su Israele, feriti 2 soldati dell’Onu
Oggi il presidente Usa inizia in Israele la sua missione

Il luogo dell’attentato in Libano Foto di Mohammed Zaatari/Ap

«È importante il via libera
al lavoro dei gruppi
negoziali: Abu Mazen
vuole che il 2008
sia l’anno della pace»

INCIDENTE USA-IRAN
Monito della Casa Bianca a Teheran: «Non provateci ancora»

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

L’ANALISI I gruppi radicali tentano di destabilizzare il sud del Libano per proteggere i traffici di armi e provocare il caos nel Paese

L’ombra di Al Qaeda sulla missione a guida italiana
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È TORNATO Supersarko. Per nulla illangui-

dito, anzi tonificato dalle sue puntate a Petra,

Sharm el Sheick, Luxor in dolce compagnia,

ha tenuto banco per due ore con la scusa de-

gli auguri di buon an-

no ai giornalisti:

un’ora di discorso in-

troduttivo e un’ora di

domande-risposte.Avevadavan-
ti più di seicento rappresentanti
di stampa e tv di una quarantina
di Paesi, un record per l’Eliseo. Li
ha tenuti a bada giocando di
gambee ogni tanto sferrando un
diretto.Si sa,glipiaccionolecon-
ferenze stampa, che vive come
un match di pugilato.
L’AMORE La collega francese e
kamikaze che è andata in avan-
scoperta ha sparato subito e pre-
ciso: signor presidente, sposerà
Carla Bruni, e quando? Qualche
comica smorfia presidenziale ha
disteso l’atmosfera: "Davvero il
mondo intero è sospeso a questa
domanda? Come risponderle?
Un presidente della Repubblica
ha diritto alla felicità, né più né
meno come un altro cittadino.
Avevamo una tradizione deplo-
revole, fattadi ipocrisiaemenzo-
gna. Avreste posto la stessa do-
mandaadunodeimieipredeces-
sori? No, perché c’era una cappa
di piombo sulla vita privata...Un
altro presidente ando’ ad Assuan
(Mitterrand, ndr) con un aereo
presidenziale, a spese del contri-
buente,eduefamiglie: tutti sape-
vano, nessuno parlava. Io non
volevoesser sorpresodaunafoto
rubata in un’alba sinistra...Con
Carlahodecisodiassumere,esia-
mo andati a Disneyland con suo
figlio, epoi abbiamodeciso di vi-
sitare le piramidi, per quanto sia
poco originale. Per risponderle

diro’: con Carla è una cosa seria,
anche se non sarà il Journal du
Dimanche a fissare la data. Di
più: ci sono buone possibilità
che lo sappiate quando sarà già
accaduto". Dunque si sposeran-
no, magari non il 9 febbraio co-
me annunciava il JDD, ma que-
sto matrimonio s’ha da fare. La
data è affar suo e di Carla, desti-
nata a rinverdire la tradizione
aperta (e chiusa) da Caterina de’
Medici:un’italiana"premièreda-
me" di Francia.
IL RINASCIMENTO «Voglio ri-
mettere l’uomo al centro della
politica», è questa la sua idea di
«civilizzazione». La Francia ha il
dovere di «indicare la strada» in
questo mondo tumultuoso, co-
mefeceal tempodeiLumi.Lune-
dìpomeriggioaveva«lungamen-
te ricevuto» Edgar Morin, il vec-
chio sociologo che riflette «per
sapere chi siamo, per ricostruire
il nostro rapporto con il tempo e
con lo spazio». In concreto? Cit-
tàpiùvivibili, architetturaeurba-
nismo primi coagulanti sociali, a
suo dire quanto prima cantieri
dappertutto.Pianodirisanamen-
to delle banlieues che sarà reso
noto tra un mese, e avrà «al suo
centro le persone, non il territo-
rio». Riflessione, affidata a Simo-
ne Veil, sui temi «filosofici, etici
e morali posti dalla modernità»,
e preambolo costituzionale da
modificare di conseguenza, so-
prattutto in tema di uguaglianza
tra uomini e donne e di nuove
frontiere biologiche.
LA CRESCITA A nostro avviso
il vero colpo gobbo sarkoziano
di questo inizio d’anno: «Dico
no ad una visione restrittiva del
prodotto nazionale lordo, chie-

donuovicriteridigiudiziobasati
sulla qualità e non solo sulla
quantità». È ora di finirla, dice
Sarkozy, di valutare la ricchezza
prodottasoltantointerminimer-
cantili. Ricchezza sono anche i
servizi,e laqualitàdellavita inge-
nerale, che luivorrebbe trovare il
modo di conteggiare: «Ringrazio
Amartya Sen e Joseph Stiglitz,

che hanno accettato di far parte
della commissione che lavorerà
su questi temi». Due premi No-
bel targati no-global, promotori
accanitidiun’alternativadi siste-
ma alle leggi economicistiche
mondiali. Un collega malizioso
ha visto altri e più prosaici van-
taggi in quest’alzata d’ingegno
presidenziale: ricalcolare la ric-

chezza nazionale in questo mo-
do vuol dire, per quanto riguar-
da la Francia, aumentarla di bot-
to. E quindi, senza colpo ferire,
riassorbireentroparametri accet-
tabili il debito pubblico, cheoggi
debordapericolosamentedaicri-
teri di Maastricht.
LA TV PUBBLICA Il Paese non
cambieràsenzaunariforma«sen-

za precedenti» del servizio pub-
blico radiotelevisivo, che va sot-
toposto ad una «vera rivoluzio-
ne culturale»: «La strada maestra
è differenziarsi dalle tv private.
La sinistra ne ha sempre parlato,
ma non l’ha mai fatto. Io inten-
dofarlo».Lanotapiùaltadella ri-
voluzione dovrà essere «l’aboli-
zione della pubblicità». Come

compensare l’assenza di proven-
ti pubblicitari? «Con una tassa
sulla pubblicità aggiuntiva che
andrebbe in onda sulle tv priva-
te,econuninfinitesimale prelie-
vo su quella sul web». Sarkozy si
è lanciato in un peana sul ruolo
del servizio pubblico, che se non
dev’essere«elitista enoioso» tan-
tomeno deve piegarsi alle leggi
commerciali chereggonoil siste-
ma privato. Per lui è un dossier
prioritario.
INTERNAZIONALE A dire il ve-
ro poche cose e già note. Il G8
chedevediventareG13,conl’en-
tratadiCina, India,Brasile,Messi-
co, Sud Africa. Pare abbia l’assen-
sodelbritannicoGordonBrown,
ma non quello di George Bush.
Contemporaneamente, l’allarga-
mento del Consiglio di sicurezza
dell’Onu. Membri permanenti,
perSarkozy, dovrebberodiventa-
re Germania, Giappone, India,
Brasile e un grande paese africa-
no. La vera notizia si è saputa più
tardi, fuori dall’Eliseo. Sarkozy si
appresta a patrocinare calorosa-
mentelanominadiTonyBlairal-
lapresidenzariformatadell’Unio-
neeuropea, ipotesi che ha giàda-
to qualche mal di pancia a Roma
e a Berlino. A questo fine Blair è
statoinvitatoapartecipareilpros-
simo 12 gennaio ai lavori del
Consiglio nazionale dell’Ump, il
partito del presidente.

Media
«La strada maestra
è differenziarsi dalle
tv private, la sinistra
ne ha parlato
io intendo farlo»

Carla Bruni
«È un rapporto
serio ma non
saranno i giornali
a fissare la data
del matrimonio»

Rinascimento
«Voglio rimettere
l’uomo al centro
della politica
La Francia deve
indicare la strada»

Economia
«Ringrazio Stiglitz
e Amartya Sen
che hanno accettato
di far parte
della commissione»

HA DETTO

Premio Nobel
per l’economia nel
2001, Joseph
Stiglitz è nato nel
1943 nell’Indiana.
Si è laureato al Mit
nel 1967. A soli 26
anni era
professore di
economia a Yale.
Inoltre ha
insegnato a
Princeton, Oxford e Stanford, ed è stato
vicepresidente anziano e capo degli economisti
della Banca mondiale, oltre che consigliere del
presidente Bill Clinton. Dal 2001 è docente di
Economia, gestione e relazioni internazionali
alla Columbia University di New York. Con
Amartya Sen fa parte dal 2007 del consiglio
scientifico della Paris School of Economics.

Scienziato di
origine indiana,
Premio Nobel per
l’Economia nel
1998, Amartya
Sen è economista
della
globalizzazione,
ma anche filosofo
e studioso di
scienze sociali,
una figura di primo
piano fra quanti si sono dedicati all’analisi delle
possibilità di sviluppo dei Paesi emergenti.
Nato nel Bengala, nel 1923, si è laureato la
prima volta a Calcutta nel 1953 e due anni più
tardi, anche a Cambridge. Attualmente,
insegna negli Stati Uniti, ad Harvard, dopo
essere stato per molti anni ad Oxford e
Cambridge.

È una donna di 77 anni Leticia, madre
diClaraGonzálezdeRojas,amicadi lun-
gadatadi Ingrid,direttoredella suacam-
pagna presidenziale quando sono state
rapite assieme. Ricurva su stessa senza
quasi più l’uso delle gambe. È ancora a
Caracas da quel giorno in cui la carova-
naumanitariaerapartitae la liberazione
di sua figlia sembrava fosse una questio-
ne di ore. Attende i risultati dell’esame
delDnaacuièstatosottopostoil suopic-
colo Emmanuel, per sapere se quel bim-
bo lasciato, dopo tortuosi e poco chiari
percorsi, in un orfanotrofio colombia-
no, è il figlio di Clara. Solo allora potrà
abbracciarlo e stringere a sé, dopo 5 an-
ni, una parte di sua figlia. Capelli bian-
chi come la neve sotto il sole. Il viso sol-
cato dalle rughe è la rappresentazione
della tragedia nazionale che vive la Co-
lombia.Convocetenaceripeteche laso-
lasperanzaper la liberazionedegliostag-
gi è ancora oggi il presidente de la Repú-
blica Bolivariana del Venezuela, Hugo
Chávez. «Il mio dolore è il dolore di tut-
te le altri madri e la mia felicità, se Clara,
(che oggi ha 39 anni), «verrà liberata,
non sarà mai una felicità completa fin
quando anche Ingrid resterà nelle mani
delle Farc», racconta «Il “corazon” soffre
peruna tragedia famigliare collettiva». E
il suo pensiero torna ad Emmanuel a

quel nipote che sta a testimoniare che
«nella guerra vive la sua stessa antitesi,
l’amore». Emmanuele, infatti, è il frutto
dell’amore tra un guerrigliero, di cui
non si conosce il nome, e la sua prigio-
niera, Clara che non vede da quell’ulti-
ma voltaquandoè apparsacome unan-
gelo sul video che le Farc hanno voluto
inviarle. «Un giorno che non dimenti-
cherò mai» dice Clara, dopo qualche
giorno dal sequestro era stata liberata
dalle Farc ma lei, come avrebbe fatto
unasorella,havolutorestarepernonab-
bandonareIngrid.L’amicizia tra laRojas
e la Betancourt dura da quando hanno
iniziato a lavorare insieme al ministero
del commercio estero». Cosa ricorda di
quella unica testimonianza di sua figlia?
«L’emozionemianelvederlae l’emozio-
ne sua nel sapere che la stavo vedendo e
ascoltando che si fondevano». Il ricordo
si fapiùvivoelavocesi spezza: «soame-
moria ogni sua parola come una poesia
che inizia così”Mamma del mio cuore,
voglio dirlo che ti voglio bene. E’ il 13
maggio2003,sonoquasi le11dellamat-
tina. Mi trovo nella giungla colombia-
na. Voglio salutarti in modo molto spe-
ciale.Condividointeramenteil tuodolo-
re è un dolore estremamente difficile, e
so che Dio nella sua dimensione, ci darà
tutta la forzaper sopportarlo. Igiorni ini-

zianoconilcantodellecicale,al tramon-
to, mi preparo a passare la notte. Abbia-
mo vissuto momenti difficili durante i
quali dobbiamo muoverci da un luogo
adunaltro.Cisonostaticirca25o26po-
sti dove abbiamo dovuto soggiornare, e,
sopportaretuttociòcheunospostamen-
toimplica.Lacosapiùbelladiunparten-

za è pensare al ritorno per allontanare la
tensione, le incertezzee lapreoccupazio-
ne in cui le parole vanno e vengono.
Quando ricamo penso a te, giorno della
festa della mamma, ho fatto questo ca-
nestrodi fragole,unricamocomefaresti
tu con una disposizione di fiori, pren-
dendo la base, mettendo un piccolo ra-

mo qui e là, trovando un equilibrio,
un’armonia, la buona altezza, il conte-
nuto, infine i colori dell’amore Ti voglio
bene immensamente e spero di riveder-
ti presto”. Parole che mi fanno compa-
gnia e mi riscaldano il cuore».
In una stanza poco lontana dell’Hotel
Minia, c’è un’altra donna che attende la
liberazione di sua figlia, è Yolanda Pule-
cio Betancourt, la mamma di Ingrid. La
sua voce non è come l’abbiamo ascolta-
taaltrevoltecaldaerassicurante.La«Rei-
na» come la chiama la gente di Bogotà
non riesce a non pensare a quella lettera
di sua figlia, sequestrata alle Farc dal go-
vernocolombiano.Èdiventataun’osses-
sione per lei non averla potuta aprire,
toccare, annusare.«Ècomesemiavesse-
ro strappato il cuore di dosso», ripete.
«Mi hanno dato una fotocopia di ciò
che aspettavo da tre anni. Ingrid sta ma-
le si è ridotta pelle ed ossa. Ho paura, per
laprimavoltahopaurachenoncela fac-
cia. Ma non mi arrenderò». E non si ar-
rende la signora Yolanda che instanca-
bilmente gira da una città all’altra della
Colombia, del Venezuela, dell’Europa
per tenere viva la memoria. Il 14 genna-
io spera di incontrare il Presidente della
cameraFaustoBertinotti invisitaaCara-
cas, poi, dice «vorrei tanto essere ricevu-
ta dal Santo Padre». Bella e forte come

quandoaveva30 anni ederavice-sinda-
co di Bogotà poi assessore ed infine am-
basciatore. Infine fondatrice dell’Alber-
gue infantil, la casa che raccoglie i bam-
binidi stradacolombiani. «Sonostati lo-
ro ad avermi insegnato ad essere total-
mentemadre».Uribesepotessecancella-
requellasuaincapacitàamediare,a tace-
re, dopo tutte le dichiarazioni rilasciate
inquesti 5annicontro ilgoverno,colpe-
vole di aver ostacolato la liberazione de-
gli ostaggi, lo farebbe volentieri. «In Co-
lombia nel conflitto quelli che soffrono
tanto da parte della guerriglia come del-
l’esercito sono gli appartenenti ai ceti
piú umili della popolazione che vengo-
no usati dal Governo come carne ("de
cañon") da macello. Non sono sola a
pensarlacosìper fortuna.Condividodo-
loree speranzacon il mondo.Ognigior-
no ricevo lettere, e-mail, telefonate. A
voltemi scrivono soloperchiedermico-
me sto. Confido nel Presidente Chavez
solo un rivoluzionario come lui può en-
trarenella testa e nell’orgogliodel leader
delleFarc,Marulanda.E l’Europa, l’Italia
devonocontinuarea lottare. Il tempo ri-
masto è poco, ogni giorno è un giorno
chesenevaportandoconsé lavitadi In-
grid. La vedrò mai scendere dall’aereo
della Croce Rossa e correre verso di
me?».

Joseph Stiglitz Amartya Sen

Il presidente francese Sarkozy

SEQUESTRO BETANCOURT

BOGOTÀ LeFarchannoconfermatol’impegnodi liberare, comepromes-
so,ClaraRojaseConsueloGonzalezdePerdomo.Unloroportavocehape-
rò dovuto ammettere che il figlioletto della Rojas, Emmanuel, è sotto il
controllo del governo colombiano che «lo ha sequestrato».
In una intervista via e-mail per il telegiornale «Noticias uno» della tv co-
lombiana, il portavoce della guerriglia, Raul Reyes, ha sostenuto che «le
Farc non cambiano di opinione, non mentono nè manipolano, e quindi
consegneranno le due donne a coloro che ne hanno facilitato la liberazio-
ne». Sui motivi del ritardo Reyes ha sostenuto che «le operazioni militari
del governo si sviluppano su tutto il territorio colombiano, con maggiore
intensitànellazonadovepensanocheavverràlaconsegnaallacommissio-
ne internazionale e al Comitato internazionaledella Croce rossa». Il 31 di-
cembre scorso il presidente colombiano Alvaro Uribe aveva annunciato
che le Farc non potevano consegnare i tre ostaggi perchè il piccoloEmma-
nuelnoneraconloro,mainunistitutodiassistenzaall’infanziadiBogotà.

ROMA «Non so che segui-
to avrà l’invito a riflettere
del Presidente Sarkozy ma
comunque vada, la sua ri-
flessione è nella direzione
giusta». Paolo Gentiloni,
ministro delle Comunica-
zioni, plaude alla proposta
di Sarkozy di eliminare la
pubblicità sui canali della
televisione pubblica.
Per il ministro, infatti, la tv
pubblica«devedifferenziar-
si da quella commerciale,
sevuolemantenere leragio-
ni della propria esistenza. E
differenziarsi è una pia illu-
sione» se invecec’è da fare i
conti con «uneccesso didi-
pendenza dalla pubblici-
tà». Gentiloni ricorda che
tra imaggiori sistemitelevi-
sivi europei, ci sono molte
differenze. «La Rai è la tv
pubblica con maggiori
ascolti e ilmaggior numero
di reti generaliste; ed è an-
chequellaconpiùpubblici-
tà. La Bbc non ha pubblici-
tà, nelle due reti pubbliche
tedeschelapresenzapubbli-
citaria è marginale. La tv
pubblica francese è, dopo
laRai,quella chepiùdipen-
dedallapubblicità (il finan-
ziamento pubblico copre
circa il 60%, contro il 50%
della Rai)».

COLOMBIA
Le Farc: «Il piccolo Emmanuel sequestrato da Uribe»

TELEVISIONE
Il ministro Gentiloni
«Sarkozy fa bene»

Le voci di due madri coraggio: vogliamo riabbracciare Ingrid e Clara

PIANETA

Via gli spot
Sarkozy rivoluziona
la tv pubblica
Il presidente chiama a consulto sull’economia 2 Nobel
simbolo dei no global. Su Carla Bruni dice: storia seria

■ di Sandra Amurri

Da Yale alla Banca mondiale
è stato anche consigliere di Clinton

L’economista della globalizzazione
nato nel Bengala

■ di Gianni Marsilli / Parigi
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INSOLVENZA Le parole sembrano uscite

da un romanzo giallo: «Le insolvenze delle fa-

miglie sono causate dai mutui killer e dall’isti-

gazione al debito». Stavolta, però, i toni dram-

matici delle associa-

zioni dei consumatori

trovano una sponda

di ferro in Bankitalia.

Dopo l’ultimo rapporto diffuso
daviaNazionale - chehacertifi-
cato un aumento dell’8,5% del-
le sofferenze bancarie delle fa-
miglie, salite a 11,3 miliardi di
eurocontro i 10,4 diun anno fa
-diventadifficile parlared’allar-
mismi. Gli italiani sono sempre
di più con il conto in rosso, sal-
dare ogni mese le rate del mu-
tuo e del credito al consumo
rappresentaun’impresasempre
più ardua, e sono almeno 1,9
milioni i mutuatari a rischio in-
solvenza.
A confermare questa situazio-
ne, che Adusbef e Federconsu-
matoridefiniscono«laveraque-
stione democratica» sulla quale
il governo dovrebbe proclama-
re «lo stato d’emergenza», ci so-
no anche i dati provenienti dai
maggiori tribunali italiani, che
hanno registrato una crescita
annuadelleesecuzioni immobi-
liari superiore al 20%.
A Milano, ad esempio, si stima-
no2.297pignoramentieffettua-
ti nell’anno trascorso rispetto ai
1.883 del 2006, con un incre-
mento del 22%, mentre a Ro-
ma si è passati da 1.510 a 1.827
atti esecutivi, con un’accelera-
zione del 21%. Una tendenza
che interessa tutti i capoluoghi:
Veneziapiù28%a633pignora-
menti,Maceratapiù27%a191,
Napoli più 29% a 1.690, Bari
più 24% a 549, Torino più 24%
a 1.736, Firenze più 25% a 645,
Brescia più 24% a 604.
«Anche la Banca d’Italia certifi-
caormai ilgravedisagiodelle fa-
miglie con l’aumento delle sof-

ferenze e delle rate non pagate»
commenta il presidente del-
l’Adusbef, Elio Lannutti, secon-
docui lacolpaè«della insensibi-
lità e del cinismo del sistema
bancario, che dopo aver rifilato
tassivariabili al91% deimutua-
tari, ossia a 3,2 su 3,5 milioni di
mutui, ha ostacolato il decreto
Bersani sulla surroga e la porta-
bilità dei mutui».

Le banche finiscono nuova-
mente sul banco d’accusa, per-
ché «non rispettando la legge
sonoriuscitea lucrare5,9miliar-
didi euro,conl’omessorispetto
dell’art.10 del decreto Bersani
sulla simmetria dei tassi», che
prevedevariazioniugualiecon-
testuali sia sui tassi debitori sia
sui tassi creditori. Ma se gli inte-
ressi che devono sborsare gli
utenti sonocresciuti a ritmo co-
stante (il taeg, il tasso compren-
sivo di tutte le spese accessorie,
è passato dal 9,42 di ottobre al
9,63 di novembre, allargando
così di un punto la forbice tra
l’Italiae lamediaeuropea),quel-
li garantiti dalle banche sui de-
positi sono rimasti invariati.
Per questo Adusbef e Federcon-
sumatori chiedono al governo
di «proclamare lo stato di emer-
genza, facendo stornare l’inde-
bito lucro di quasi 6 miliardi di
euro dai 23,8 miliardi di utili
netti del sistema bancario per
farli restituire al popolo dei de-
positanti».

Mangiare quanto ci costa: l’inflazione cambia menu e consumi
Secondo la Coldiretti la carne è l’alimento che pesa maggiormente sul bilancio delle famiglie

Caro-mutui, i pignoramenti crescono del 20%
I consumatori accusano: «Colpa delle banche, non hanno applicato il decreto Bersani»

Hilal Cement, società quotata a Kuwait City
controllata da Italcementi, ha definito un
accordo per l’acquisto di due produttori di
calcestruzzo nel paese del Golfo. Dopo la
recente integrazione nel settore del
calcestruzzo in Egitto, Italcementi prosegue
così con programmi analoghi in Kuwait.
Italcementi «sta esaminando ulteriori
opportunità nell’area del Mediterraneo, in
nuovi Paesi e in regioni dove è già presente
come Albania e Turchia».

Povero coniglio. Non solo
vittima del nostro appetito
ma anche «oggetto» da esibi-
re come esempio di sconside-
rato aumento del prezzo, tra
la gabbietta in cui sopravvive
e la nostra tavola. L’operazio-
ne è di Coldiretti, che denun-
cia infatti: «Il prezzo del coni-
glio aumenta del 430% dal-
l’allevamento alla tavola a
causa delle distorsioni nella
distribuzione commerciale
che mettono a rischio i con-
sumi, ma anche il primato
nell’allevamento dell’Italia
che è il primo produttore eu-
ropeo e il secondo a livello

mondiale dopo la Cina».
Coldiretti ci spiega anche
che «gli italiani consumano
ogni anno circa 4 kg a testa
di carne di coniglio ottenuta
in circa 5 mila allevamenti si-
tuati soprattutto in Veneto,
Emilia Romagna, Piemonte e
Lombardia».

«Il prezzo medio riconosciu-
toagli allevatori èoggi - sotto-
linea l’organizzazione agrico-
la - di circa 1,5 euro al chilo,
mentre i consumatori sono
costretti a pagare un prezzo
vicino agli 8 euro al chilo. Si
tratta di una forbice insoste-
nibile che dimostra l’esisten-
za di ampi margini da recupe-
rare per consentire una giu-
sta remunerazione nelle cam-
pagne e acquisti più accessibi-
li per i cittadini...».
La carne è il prodotto che in-
cide di più sulle spese alimen-
tari delle famiglie che su un
totale di 467 euro al mese de-
stinano all’acquisto di carne
106 euro, di frutta e ortaggi

per 84 euro, di pane e pasta
per 79 euro e di latte, uova e
formaggi per 64 euro. Peral-
tro gli italiani riversano ogni
mese nel carrello della spesa
alimentare la fetta maggiore
dei propri redditi destinati al
consumo, con una percen-
tuale vicina al 19%. Seconda

soltanto ai costi sostenuti
per l’abitazione. Ma non ba-
sta. Gli effetti del carovita sa-
rebbero alla base di un cam-
biamento radicale del menu
quotidiano, con una brusca
accelerazione dei consumi di
pollo, uova e acqua, e una
contestuale frenata di pane,
pasta e vino.
La classifica è presto fatta: del
totale della spesa mensile fa-
miliare ben il 26% viene as-
sorbito dalla casa, il 19, come
detto, da alimentari e bevan-
de, il 14,7% dai trasporti, il
5,9% da arredamenti, elettro-
domestici e servizi per la casa
e il 5% da combustibili ed
energia elettrica.

■ / Milano

GIORNATA NERISSIMA

ieri a Wall Street con tanto

di crollo finale del Down Jo-

nes (-1,86%) e del Nasdaq

(-2,36%). Un’onda lunga ne-

gativa scaturita dalla crisi

dei mutui subprime scoppiata
metà della scorsa estate e che
ancoranonaccenna ad esaurir-
si. La seduta di ieri è terminata
all’insegna delle vendite. A sca-
tenare gli smobilizzi sono stati
per l’ennesima volta i timori
che l’economia americana stia
per scivolare in una fase di re-

cessione. A tale proposito gli
analisti del Merrill Lynch in
unanota hanno dichiarato che
«secondo lenostreanalisi, la re-
cessione non è più un’ipotesi
ma una realtà».
È stato un martedì di passione
soprattuttoper il colossoCoun-
trywide Financial, società n.1
negli Usa nel settore dell’eroga-
zione dei mutui. Diverse voci
circa una presunta difficoltà
del gruppo si sono susseguite
pertuttoilgiornofinoaventila-
reuna imminente bancarotta a
causa,appunto,deidissestipro-
vocati dai subprime. Ciò ha
comportato non solo l’affossa-
mento del titolo (le quotazioni
della Countrywide hanno bru-
ciatoquasi il30%scivolandofi-

no al minimo di 5,05 dollari
perazione, ilminimonelleulti-
me 52 settimane) ma a depri-
mersi è stato l’intero listino sul
timore, mai cancellato, di un
possibile effetto domino.
I rumor nefasti su Countrywide
Financial hanno cominciato a
correre sin dall’apertura mattu-
tina della Borsa americana (pri-

mopomeriggio inEuropa). Il ti-
tolo ha cominciato ad avvitarsi
su se stesso dapprima secondo
indiscrezionicheparlavanodel-
la falsificazione di alcuni docu-
mentinelcasodiunabancarot-
ta personale dichiarata da un
proprietario di casa della Penn-
sylvania, appunto un cliente
del gruppo. Poi si è diffusa una
voce ben più allarmante, relati-
va ad una possibile messa in
bancarotta di Countrywide Fi-
nancial già nel corso di questa
settimana. E a nulla è servita la
rassicurazione di Countrywide
Financial che ha parlato di
«una pura speculazione» e che
smentito l’indiscrezione secon-
do cui sarebbe vicina a scivola-
re nella condizione di ammini-

strazione controllata.
In realtà, già prima delle allar-
manti notizie riguardanti
Countrywide Financial, i mer-
cati americani avevano ricevu-
to nuove segnali preoccupanti
dal fronte macroeconomico
con la performance al di sotto
delleattesedeicontrattidicom-
pravendita in fase di definizio-
ne: sono infatti calati del 2,6%
nel mese di novembre contro
leatteseperundecrementodel-
lo 0,5%.
A pesare anche le parole pro-
nunciatedal segretariodelTeso-
ro, Hank Paulson, secondo cui
le banche potrebbero essere co-
strette ad annunciare presto
nuove svalutazioni a causa dei
subprime.

«Nessuna ombra fra me e Berhneim». Lo
ha detto l’imprenditore francese Vincent
Bollorè a margine dell’assemblea di
Havas a Parigi. Il presidente delle
Assicurazioni Generali, Antoine Bernheim
«sarà lui il primo a pensare alle Generali
perché è stato sempre molto attaccato
all’Italia», ha aggiunto Bollorè. Nei giorni
scorsi erano circolate voci di dissapori tra
il finanziere bretone e l’anziano
presidente delle Generali.

■ di Luigina Venturelli / Milano MERCATO/1

Da primato
i veicoli
commerciali

In America torna l’allarme dei crac bancari
Voci di bancarotta, poi smentite, del colosso dei prestiti Countrywide Financial

BOLLORÈ: NESSUNA OMBRA
TRA ME E BERNHEIM

ITALCEMENTI SI ESPANDE
NELL’AREA DEL GOLFO

Cartelli di vendita d’appartamenti affissi a Roma in Piazzale Clodio

MERCATO/2

Senza le Poste
motocicli
in lieve calo

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

■ / Milano

■ Gli oltre 25.500 veicoli com-
merciali consegnati in dicembre,
in crescita dell’11,6% rispetto ai
volumi dello stesso mese del
2006, hanno permesso al merca-
to di terminare il 2007 sfiorando
la soglia delle 253.000 consegne
complessive e stabilendo così, il
secondo miglior risultato nella
storia del mercato italiano, dopo
quelloraggiuntonel2002,conol-
tre 260.000 veicoli, supportato,
anche allora, dalla presenza degli
incentivi governativi. Bene Fiat,
che ha raggiunto complessiva-
mente una quota del 42,1% con
106.527 unità consegnate, pari
ad un +662 unità rispetto al
2006. Il risultato consolida ulte-
riormenteivolumidell’annopre-
cedente che erano stati pari ad
un+21,2%rispettoal2005. In te-
sta alle vendite Doblò Cargo.

Dopo i dati Bankitalia
sull’indebitamento,
l’Adusbef chiede al
governo di «dichiarare
lo stato d’emergenza»

Il record della crescita
dei prezzi
tocca al coniglio
balzato
del 430 per cento

Cala nettamente
il consumo di pane
pasta e vino
Alti i costi sostenuti
per la casa

Valleverde «calza» anche la Cina
Il calzaturificio italiano ha infatti
raggiunto con la cinese Aokang Group
un’alleanza produttiva e distributiva
per il mercato asiatico. Il presidente
Wang Zhengtao ha annunciato
più solide intese finanziarie

Il titolo del gruppo
statunitense, leader
nel settore
dell’erogazione mutui
brucia quasi il 30%

ECONOMIA & LAVORO

PUOI RISPARMIARE
FINO AL 40%

SULL’RC AUTO
SE ENTRI

NELLATRIBÙ LINEAR.

■ Nonostante il forte recupero
di dicembre (+32%), le immatri-
colazionidelledueruotechiudo-
no il 2007 in calo del 2,1% sul
2006, a 435.473 unità. Lo rileva
l’Ancma (Associazione naziona-
le ciclo motociclo accessori) che
sottolineaperòanchecomeilda-
to si corregge in positivo, atte-
standosi a +2,9%, se si tolgono
gli scooter consegnati alle Poste
nel 2006. Significativo lo svilup-
podel segmentoscooter (+6,5%)
con279.001pezzi,mentre lemo-
to,dopol’annorecord2006,arre-
trano (-2,9% e 156.472 immatri-
colazioni). Da segnalare inoltre
che il bilancio 2007 vede per lo
scooter un incremento notevole
delle cilindrate 300-500cc
(+23,9%) a scapito delle altre, e
per le moto uno sviluppo delle
maxi oltre 1000cc (+25,8%).
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■ di Roberto Rossi

■ / Milano

CAUSA Non è solo una questione ereditaria.

Non è solo una storia da rotocalco, come in

parte lo fu per i Kennedy. Il braccio di ferro tra

Margherita Agnelli de Pahlen e i «vertici della

famiglia» per la richie-

sta di rendiconto dei

beni privati del padre

Giovanni è qualcosa

di più. È un’ onda che sta mon-
tando e che rischia di travolgere
l’azienda di riferimento, la Fiat,
ma anche la posizione dell’erede
designatoJohnElkann.Laguerra
di Margherita - classe 1955, se-
condogenitadiMarellaCaraccio-
lo e di Gianni Agnelli, sorella del-
lo scomparso Edoardo, prima
moglie dello scrittore Alain
Elkann, da cui ha avuto tre figli e
due nipoti, e in seconde nozze
sposata con Serge de Pahlen, da
cui ha avuto altri cinque figli e
una nipote - è tutto questo. E
non è poco.
Il punto nodale della questione è
uno soltanto: Margherita crede

che l’eredità ricevuta, si parla di
700milionidieurotra liquidi,og-
getti d’arte e ville, alla morte del
padre (il 24 gennaio 2003) sia so-
lounapartedell’interoasseeredi-
tario. Secondo Margherita e il
suo avvocato, Girolamo Abbate-
scianni, potrebbe esserci un «pa-
trimonio parallelo dell’Avvoca-
to» più corposo di quello attuale
e collocato all’estero. «Ci sono
delle zoned’ombra» ha ricordato
ieriMargherita inun’intervistaal-
l’agenziaReuters.«Sepotessi spie-
garmi meglio non avrei bisogno
diun giudiceper chiarire la situa-
zione».
Il giudice in questione è il tribu-
nale di Torino. Davanti al quale
domani si svolgerà la prima
udienza che vede citati il presi-
dente dell’Ifil Gianluigi Gabetti,
l’avvocato di famiglia Franzo
GrandeStevens,e ilcommerciali-
sta elvetico Siegfrid Maron. E
cioè i più stretti collaboratori di

Gianni Agnelli. I tre dovrebbero
comparire inqualitàdimandata-
ri e gestori del patrimonio perso-
nale dell’Avvocato. Che secondo
l’atto di citazione sarebbe disper-
so, tra “trust” e società, fra Lie-
chtenstein, Stati Uniti e Caraibi.
La guerra di Margherita ha inizio
il 15 aprile del 2003. Quando
l’erede, l’altra è la madre Mirella
Caracciolo, scrive per la prima
volta a Grande Stevens per chie-
dere di avere un quadro chiaro e
completoinmeritoallacomposi-
zione dei beni mobili e immobili
del padre. Una settima dopo vie-
ne redatto dal commercialista
Gian Luca Ferrero l’unico inven-
tariodeibenidiproprietàdell’av-
vocato.Per Margherita si tratta di
unelencoparziale riferitoesclusi-
vamente a beni italiani. Sulla ba-
se di quell’elenco si procede alla
successione. L’anno dopo, il 3
marzo 2004, il patrimonio in
quel momento conosciuto viene

diviso e viene sottoscritto un ac-
cordo (patto successorio) in base
al quale Margherita rinuncia alla
successione di Marella. Lo stesso
accordo prevede la vendita delle
quote(il37%)cheMargheritade-
tiene della società Dicembre, la
società semplice che controlla la
galassia Ifil e quindi la Fiat. Que-
sto passaggio consente a John
Elkann di diventare il principale
azionista di Dicembre con il
99%, come desiderato dal non-
no. Il ricorso allo strumento lega-
le della vendita delle quote è una
sorta di tutela per John contro
eventuali contese ereditarie futu-
reegliassicurasaldamente ilcon-
trollo.
«Non sto mettendo in discussio-
ne il ruolo di Yaki - ha detto ieri
Margherita - Quella è stata una
decisione presa da mio padre». E
in effetti l’atto di citazione non
permetterebbe a Margherita a
rientrare nella società Dicembre.
La vendita della quota è un atto
inattaccabile. Ilproblemaèunal-
tro. Se dovesse veramente esiste-
re un patrimonio estero tenuto
nascosto si dovrebbe capire co-
me è stato accumulato, a che co-
sa doveva servire, perché non è
stato mai dichiarato. Non sareb-
be solo una questione fiscale. Di
solito quando una grande socie-
tà, ochi per lei, maschera ipropri

beni fuori confine non lo fa solo
per sfuggire al Fisco ma anche
per costituire “fondi neri”. Inol-
tre, ha recentemente sottolinea-
to l’avvocato Abbatescianni «se
ci fosse altro, oltre a quello già
emerso, forse più che un proble-

ma di denaro si tratterebbe di un
problema di assetti di potere».
Che non permetterebbero a Yaki
di agire «liberamente, senza nes-
suno che lo condizioni».
Se esiste un extra patrimonio ce
lo dirà il Tribunale. O forse no.
Perché Ifil ha fatto sapere che né
Grande Stevens, né Gabetti, né
Maron ha gestito il patrimonio
di Agnelli. Quindi nessuno di lo-
ro può soddisfare la richiesta.
L’unico interlocutore per Mar-
gherita è la madre che però risie-
de inSvizzera.Nelcasoci sarebbe
un problema di competenza e
l’udienza potrebbe fermarsi sul
nascere.

■ di Laura Matteucci / Milano

■ / Milano

RICOGNIZIONE Ancora

grandi manovre intorno ad

Alitalia. Il numero uno di Air

France-Klm, Jean-Cyril Spi-

netta, è arrivato ieri sera a

Roma con un volo Alitalia

per una fitta serie di incontri
con i diretti interessati nella parti-
taper lavenditadellacompagnia:
ilministroPadoa-Schioppa, ilpre-
sidente di Alitalia, Maurizio Pra-
to, e i leaderdi Cgil,Cisl e Uil,Gu-
glielmoEpifani,RaffaeleBonanni
e Luigi Angeletti. Si tratta solo di
un primo giro di ricognizione,
mentre prosegue la trattativa par-

tita a fine dicembre con il via libe-
ra del governo. Ma le acque intor-
no ad Alitalia restano agitate. La
Lega ha fatto della vicenda Alita-
lia l’ennesima iconadella questio-
ne settentrionale. L’incontro che
una delegazione leghista (Bossi,
Maroni, Calderoli) ha avuto ieri
con Prodi si è chiusa con un risul-
tato che sembra aver rassicurato
Bossi. «Diciamo che è andata ab-
bastanzabene -ha commentato il
leader del Carroccio - certo avrei
voluto mettere dei paletti sulla
questione delle rotte lasciate libe-
re da Alitalia affinchè restassero a
Malpensa e al momento non ci
siamo riusciti, ma abbiamo porta-
to a casa tre cose». «In primo luo-
go - ha riassunto il capo del Car-

roccio - la garanzia occupaziona-
le, la difesa dei posti di lavoro e la
difesadelle impresedellazona, in-
somma l'economia che ruota in-
torno alla scalo. E poi le garanzie
sulle infrastrutture dell'aeroporto
stesso e per terza cosa le garanzie
sulla questione della viabilità nell'
area, in particolare la Pedemonta-
na».«Iocredo-haaggiuntoBossi -
che sia stata riconosciuta la forza

della Lega e il seguito che abbia-
mo.E, comunque, il nostro impe-
gno per difendere Malpensa non
è certo concluso».
Meno convinto l’ex ministro Ro-
bertoMaroni:«Lenostrepreoccu-
pazioni sono aumentate.Alitalia
ha interesse a salvare se stessa e
nonamantenere il livelloditraffi-
co di Malpensa». Poi ha ricordato
la richiesta (che era stata anche
delpresidente lombardoFormigo-
ni) di «una moratoria sui voli che
consentaaMalpensadimantene-
re gli slot per almeno 3 anni, così
come fece il governo olandese
quando venne venduta Klm».
Voci su una proposta alternativa
a quella francese, da parte della
cordata guidata da AirOne, conti-
nuano a susseguirsi, e a sostenere
il titolo Alitalia in Borsa. Benzina

sul fuoco la getta in serata un por-
tavoce di Ap Holding (la finanzia-
riacui facapoAirOnedi CarloTo-
to):«IldestinodiAlitalianonèan-
coradefinito -dice -molto pocosi
sasull’offertaAirFrance-Klm:indi-
screzioni di stampa riferiscono
che sono state presentate solo
quindici pagine ad integrazione
del piano di sopravvivenza di Pra-
to. Indiscrezioni non smentite».
Ancora: «Sarà molto utile capire
in base a quali criteri di trasparen-
za e non discriminazione siano
state prese le decisioni. E questo
anche perchè - prosegue il porta-
voce di Ap Holding - le indiscre-
zioni sul pianofrancese rispondo-
noaparoled’ordinequali riduzio-
ne,contenimentoesubordinazio-
ne,certononin lineaconlasalva-
guardia degli interessi nazionali».

ALLEANZE La Pininfarina

ha smentito la notizia di un

possibile ingresso del grup-

po Bollorè nel capitale della

società. L’ha definita «priva

di qualunque fondamento».

L’azienda ha conferma invece
che con il gruppo Bollorè «sono
in corso esclusivamente incontri
per la costituzione della joint
ventureche realizzerà l’autoelet-
trica», come annunciato il 21 di-
cembre. La Pininfarina ribadisce
inoltre che «i contenuti del pia-
noindustrialee finanziario, il cui
completamento è previsto nel
prossimomesedi febbraio, saran-
noresinotinonappenaapprova-
ti». Secondo il Sole 24Ore, il fi-
nanziere francese Vincent Bol-
lorè sarebbe stato disponibile a
entrarenelcapitaledellaPininfa-
rina, se il gruppo torinese doves-
se decidere una ricapitalizzazio-
ne nell’ambito del piano di rias-
settofinanziario. Ieri la immedia-
ta smentita del gruppo, fermoal-
la jointventureper la realizzazio-
ne dell’auto elettrica, come ven-
ne annunciato il dicembre scor-
so. Bastò quell’annuincio a far sì
che il titolo si rivalutasse in que-
stigiornidel100%.Ancora ieri la
Borsa ha visto una seduta in fi-
brillazione per Pininfarina che
ha chiuso le contrattazioni in
rialzo dell’11,8% a 13 euro. A
riaccendere l’attenzionedelmer-
catosonostateovviamente le in-
discrezioni sul futuro ingresso
del finanziere Vincent Bollorè.

Malpensa: sui posti di lavoro Prodi rassicura la Lega
Bossi: «È andata abbastanza bene, bisogna fare di più». Rinviata la manifestazione del 20 gennaio

Passata laBefana, tornanoa molti-
plicarsi gli scenari sul futuro di Rcs
MediaGroup. La società editrice del
CorrieredellaSera, croceviadelpote-
re industriale e finanziario (ma an-
cheparadigmadellavoracitàdel ca-
pitalismo nazionale con 15 azioni-
stivincolati inunanacronisticopat-
to di sindacato e con altri soci affa-
mati che attendono fuori dalla por-
ta di poter occupare una poltrona),
probabilmente dovrà fronteggiare
qualche novità la prossima prima-
vera.
L’ipotesi accreditata è che il diretto-
re del Corriere, Paolo Mieli, avrebbe
deciso di passare la mano. Dopo
aver lanciato il full color e ridisegna-
toilquotidiano,senzascordare la te-
nace resistenza dimostrata di fronte
ai furbetti scalatori dell’estate 2005
che gli provocarono addirittura un
po’ di insonnnia, il giornalista sa-
rebbeprontoperun posto senatoria-
le, considerato anche il fatto che per
Mieli questo è il secondo mandato
inviaSolferinoequindimeriterebbe

un prestigioso e comodo vitalizio.
Lo schema proposto, ma è una voce
esi sache levocipossonoesseremes-
se in giro proprio per far saltare tut-
to, ricalcherebbe il primo abbando-
no di Mieli: allora lasciò la direzio-
ne del Corriere per diventare diretto-
re editoriale e occuparsi della posta
con i lettori, oggi invece salirebbe al
gradino più alto, quello di presiden-
te della Rcs al posto del notaio dei
potenti Piegaetano Marchetti. Il
«Pierga», come lo chiamano gli
amici, certo non la prenderebbe be-
ne, anche perchè ha già dovuto fare
un passo indietro in Mediobanca,
con l’arrivo di Cesare Geronzi. Se
questo scenario andasse in porto
avremmo Mieli presidente della Rcs
con Antonello Perricone ammini-
stratore delegato. Resterebbe da
riempire la casella di direttore del
Corriere della Sera. In pole position
come Alonso e Raikkonen, ci sareb-
bero Carlo Verdelli, già vice al Cor-
riere oggi alla guida della Gazzetta
dello Sport, eGianni Riotta, altro ex
vice del Corriere e oggi responsabile
delTg1.Giraanche l’ipotesidiMar-

celloSorgi,mapiùcheunavoceque-
sta sembra una minaccia per la va-
lorosaredazionedelCorriere.Ferruc-
cio De Bortoli, invece, non viene
mollato dal Sole-24 Ore, ma sareb-
be un’altra minestra riscaldata, di
qualità ma riscaldata.
Questo disegno avrebbe la benedi-
zione di Montezemolo, che mentre
lascia la Confindustria potrebbe
contare su due fedelissimi ai vertici
della Rcs, Della Valle (che non rin-
nova l’integrativo ai suoi dipenden-
ti), Tronchetti Provera (di chi erano
gli spionichecontrollavano l’exam-
ministratore Colao e il giornalista
Mucchetti?).Bisognaattendere.Co-
sì come è da interpretare il silenzio
diGiovanniBazolidi Intesa-SanPa-
olo che lo scorso autunno ebbe uno
scontroaperto conMieli sulladifesa
della Costituzione italiana. Quel-
l’incidente non è stato dimenticato
da Bazoli che si sentì personalmen-
te offeso dal comportamento del di-
rettore. Possibile che Bazoli accetti
lapromozionediMieli al verticeRcs
pur di vederlo lontano dalla direzio-
ne del Corriere? Ah saperlo....

Il Bancodi Sicilia halicen-
ziato Vincenzo Carfì, sinda-
calista della Cgil. Lo denun-
cianolasegretariaconfedera-
leCgil, NicolettaRocchi ed il
segretario della Fisac-Cgil,
DomenicoMocciachesotto-
lineano la lungamilitanzadi
Carfi nella Cgil, i vari incari-
chi ricoperti e chiedono la
sua riassunzione. Dopo aver
evidenziato quanto Carfi sia
stato e sia apprezzato “per le
sue coraggiose battaglie non
solo a difesa dei lavoratori,
ma anche per la trasparenza
e correttezza nella gestione
del credito”, Rocchi e Moc-
cia fanno sapere che le moti-
vazioni ufficiali addotte per
il licenziamento “sarebbero
quelle di aver espresso con
volantinimotividi fortecriti-
ca e denuncia nei confronti
dellagestionedellaCapo-zo-
na Italia Centro del Banco“

ECONOMIA & LAVORO

Agnelli contro Agnelli
appuntamento in Tribunale

Domani la causa a Torino. Margherita: ci sono
zone d’ombra sul patrimonio di mio padre

VIA SOLFERINO Indiscrezioni anticipano i movimenti di primavera nel gruppo editoriale

L’ultima è questa: Mieli presidente Rcs

VOCI

Effetto Bollorè
su Pininfarina
in Borsa

BANCO DI SICILIA
Licenziato sindacalista Cgil

■ Scenderanno di nuovo in
strada per protestare contro il
mancato rinnovo del contratto.
Asettemesidallascadenza, ime-
talmeccanici hanno scelto l’11
gennaiopernuovemanifestazio-
ni. Bergamo, Brescia, Brianza,
Como, Cremona, Lecco, Lodi,
Mantova, Magenta-Legnano,
Milano,PaviaSondrio,Valcamo-
nica, Varese: tutte le principali
realtàdell’industriametalmecca-
nica lombarda saranno coinvol-
te in presidi organizzati accanto
allemaggioriaziendedella regio-
ne.«Questosciopero-haspiega-
to Roberto Benaglia, segretario
generale della Fim Cisl Lombar-
dia - si è reso necessario per riba-
dire la necessità di dare ai tanti
metalmeccanici un contratto
giusto e positivo dopo 7 mesi di
attesa. Per noi ci sono le condi-
zioniperchiudere l’intesa inbre-
ve tempo. Ciò che conta è che
ora nella trattativa ognuno ab-
bandoni i tatticismi».

LOMBARDIA

Metalmeccanici:
venerdì di lotta
per il contratto

■ I lavoratoriaddettiallaverni-
ciatura della Fiat Auto di Pomi-
gliano d’Arco (Napoli) sono in
sciopero per protestare contro
dirigenti e vigilanti locali che,
secondo quanto riferiscono i
sindacati, hanno accusato gli
operai di abbandono del posto
di lavoroperaver tardato il rien-
tro dopo la pausa mensa. Vac-
chiano, delegato Uilm, il quale
ha anche annunciato il ritiro
dei sindacati dalla commissio-
nespecialedelpianoMarchion-
ne,spiega:«Ladirigenzaèvenu-
ta meno agli accordi presi - ha
sostenuto- inquantoi lavorato-
ri sono costretti a raggiungere
unamensadistantecircaunchi-
lometro e mezzo. Il tempo im-
piegato è di circa mezz’ora, alla
qualesi aggiungonoitrentami-
nuti necessari per mangiare.
Molti operai hanno tardato so-
lodi cinqueminuti, e sono stati
accusati di abbandono del po-
sto di lavoro».

POMIGLIANO

Sciopero
dopo
la mensa

La figlia dell’Avvocato:
se potessi spiegarmi
meglio non ci
sarebbe bisogno
di un giudice

Il presidente di
Air France, Spinetta
è arrivato ieri sera
a Roma con
un volo Alitalia

Il presidente di Air France Spinetta Foto Ansa

La sede del Corriere Foto Ansa

Gabetti, Grande
Stevens e Maron,
mandatari del tesoro,
sono accusati
da Margherita

Candidati alla
direzione sarebbero
Verdelli e Riotta
con possibili
sorprese
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Cambi in euro

A
A2A 5983 3,09 3,06 -1,23 -0,13 15383 3,03 3,12 0,0700 9680,68
Acea 27785 14,35 14,40 1,76 1,06 445 14,11 14,35 0,5400 3056,05

Acegas-Aps 12284 6,34 6,38 -1,85 -4,01 14 6,34 6,61 0,3000 348,79
Acotel 149945 77,44 77,85 -0,66 -6,90 36 77,44 83,18 0,4000 322,92

Acq. Potab. 6031 3,12 3,11 -1,05 -9,21 220 3,12 3,43 0,1000 78,66
Acsm 3330 1,72 1,70 -1,56 -6,16 27 1,72 1,83 0,0350 80,62

Actelios 11594 5,99 6,00 -1,11 -10,73 53 5,99 6,71 0,1000 405,27
Aedes 6227 3,22 3,21 -3,45 -5,74 229 3,22 3,41 0,2500 327,29
Aeffe 4573 2,36 2,32 -2,69 -10,26 134 2,36 2,63 - 253,59

Aem To 5011 2,59 2,61 1,68 0,86 954 2,56 2,59 0,0600 1890,87
Aem To w08 1542 0,80 0,80 2,23 2,95 33 0,77 0,80 - -

Aerop. Firenze 33434 17,27 17,22 -0,67 -4,23 0 17,27 18,03 0,0630 156,00
Aicon 3538 1,83 1,83 -3,03 -14,14 1407 1,83 2,13 - 199,14

Alerion 1278 0,66 0,66 -1,12 -6,20 585 0,66 0,70 0,0050 264,11
Alitalia 1504 0,78 0,79 4,98 -1,75 11816 0,76 0,79 0,0413 1077,33
Alleanza 16890 8,72 8,72 0,23 -0,92 2899 8,68 8,80 0,5000 7385,01

Amplifon 6142 3,17 3,13 -2,65 -9,11 706 3,17 3,49 0,0350 629,39
Anima 4010 2,07 2,05 -1,20 -4,12 76 2,07 2,16 0,1520 217,46

Ansaldo Sts 16034 8,28 8,23 -0,31 -4,27 134 8,28 8,65 - 828,10
Arena 257 0,13 0,13 -3,27 2,71 6541 0,13 0,15 0,0413 97,53

Ascopiave 3495 1,81 1,82 1,11 7,38 556 1,68 1,82 0,0250 421,17
Astaldi 8713 4,50 4,42 -3,64 -12,71 319 4,50 5,16 0,0850 442,91
Atlantia 48658 25,13 25,33 2,84 -2,03 2366 24,74 25,65 0,3100 14367,11

Auto To-Mi 27311 14,11 13,93 -1,08 -5,87 179 14,11 14,99 0,2000 1241,24
Autogrill 20203 10,43 10,41 -0,16 -9,13 2389 10,43 11,48 0,4000 2654,41

Azimut H. 15686 8,10 7,99 0,45 -8,86 2007 7,94 8,89 0,2000 1176,08

B
B. Bilbao Viz. 30856 15,94 15,92 -0,69 -5,31 0 15,94 16,83 0,1520 -
B. C.R. Firenze 12828 6,63 6,62 - 0,26 491 6,61 6,63 0,1000 5490,30
B. Carige 6500 3,36 3,37 1,91 -3,84 1367 3,36 3,49 0,0750 4078,10

B. Carige risp 6452 3,33 3,38 1,01 -2,37 2 3,33 3,44 0,0950 584,26
B. Desio 12983 6,71 6,66 -1,45 -5,70 71 6,71 7,11 0,1432 784,49

B. Desio r nc 13072 6,75 6,70 -2,23 -3,56 5 6,75 7,00 0,1725 89,13
B. Finnat 1667 0,86 0,85 -1,40 -1,50 201 0,86 0,87 0,0130 312,44

B. Generali 11912 6,15 6,14 1,57 -9,25 210 6,11 6,78 - 684,80
B. Ifis 16605 8,58 8,59 -0,36 -4,23 49 8,58 8,96 0,2400 266,93
B. Intermobiliare 12760 6,59 6,55 -1,59 -7,43 55 6,59 7,12 0,2500 1025,67

B. Italease 14356 7,41 7,48 1,69 -21,84 10394 7,41 9,49 0,7800 1248,55
B. Popolare 27851 14,38 14,36 -1,31 -4,66 4979 14,38 15,09 - 9212,68

B. Profilo 3524 1,82 1,82 -0,55 -5,06 47 1,82 1,92 0,1470 231,08
B. Santander 27228 14,06 14,06 -0,16 -3,59 3 14,06 14,59 0,1229 -

B. Sard. r nc 31445 16,24 16,24 -0,09 -2,19 0 16,24 16,60 0,5200 107,18
B.P. Etruria e L. 17622 9,10 9,07 0,19 -3,12 249 9,08 9,39 0,3000 490,87
B.P. Intra 21382 11,04 10,95 -2,18 -2,01 18 11,04 11,36 0,2000 621,62

B.P. Milano 16497 8,52 8,53 -0,36 -7,15 2514 8,52 9,18 0,3500 3536,09
B.P. Spoleto 17407 8,99 8,90 0,01 -2,98 2 8,99 9,27 0,4100 196,69

BasicNet 3731 1,93 1,93 0,63 -7,58 168 1,93 2,11 0,0930 117,53
Bastogi 580 0,30 0,30 -1,44 -8,55 1189 0,30 0,33 - 202,31

BB Biotech 98343 50,79 50,71 1,16 -1,26 1 50,35 51,44 2,0000 -
Bca Ifis w08 4870 2,52 2,45 -4,18 -4,63 2 2,52 2,64 - -
Bco Popolare w10 1009 0,52 0,50 -7,77 -21,02 1569 0,52 0,66 - -

Beghelli 2107 1,09 1,08 -1,73 -5,47 599 1,09 1,18 0,0150 217,60
Benetton 21177 10,94 10,75 -3,01 -8,62 424 10,94 11,97 0,3700 1997,92

Beni Stabili 1355 0,70 0,70 -0,92 -6,36 8052 0,70 0,75 0,0240 1340,82
Bialetti 2895 1,50 1,48 -1,20 -9,34 0 1,50 1,65 - 112,13

Biesse 22954 11,86 11,71 -1,04 -8,61 172 11,86 13,22 0,5000 324,74
Boero 52860 27,30 27,30 - 6,64 1 25,60 27,30 0,4000 118,49
Bolzoni 6988 3,61 3,63 -0,30 -6,48 35 3,61 3,86 0,1000 93,26

Bon. Ferraresi 67944 35,09 34,86 -0,63 -1,21 6 35,09 35,52 0,0800 197,38
Brembo 18960 9,79 9,81 -1,33 -10,74 290 9,79 10,97 0,2400 653,95

Brioschi 842 0,43 0,43 -2,16 -10,50 311 0,43 0,49 0,0038 313,71
Bulgari 17370 8,97 8,95 2,35 -5,78 1930 8,91 9,52 0,2900 2690,82

Buongiorno Spa 3590 1,85 1,87 -0,37 -9,03 938 1,85 2,07 - 195,93
Buzzi Unicem 33790 17,45 17,38 0,48 -6,99 724 17,39 18,76 0,4000 2882,47
Buzzi Unicem r nc 22465 11,60 11,63 1,83 -7,24 74 11,60 12,51 0,4240 472,34

C
C. Artigiano 6911 3,57 3,54 -1,09 -3,46 43 3,57 3,70 0,1635 508,21

C. Bergam. 53790 27,78 27,89 -0,04 -4,47 6 27,78 29,08 1,0500 1714,77
C. Valtellinese 16929 8,74 8,79 - -3,47 131 8,74 9,06 0,4000 1404,03

Cad It 18925 9,77 9,88 0,82 -3,39 3 9,74 10,12 0,2900 87,77
Cairo Comm. 80936 41,80 41,35 -1,03 -3,86 8 41,80 43,90 2,5000 327,48
Caltagirone 11219 5,79 5,81 -1,17 -5,48 60 5,79 6,13 0,0800 695,98

Caltagirone Ed. 8165 4,22 4,25 -1,19 -5,28 182 4,22 4,45 0,1000 527,12
Cam-Fin. 2496 1,29 1,28 -1,68 -5,43 137 1,29 1,36 0,0300 473,95

Campari 12338 6,37 6,37 0,35 -3,43 410 6,37 6,60 0,1000 1850,43
Cape Live 1583 0,82 0,82 -0,30 -9,17 2 0,82 0,90 - 41,53

Carraro 11424 5,90 6,14 2,71 -14,06 148 5,90 6,87 0,1250 247,80
Cattolica Ass. 64942 33,54 33,31 -0,63 -3,34 158 33,54 34,70 1,5500 1727,72
Cdc 6707 3,46 3,55 3,59 -2,50 50 3,46 3,89 0,5600 42,48

Cell Therap 2395 1,24 1,25 1,97 -9,51 1140 1,24 1,37 - -
Cembre 11711 6,05 6,03 -1,00 -3,92 11 6,05 6,52 0,2200 102,82

Cementir 10450 5,40 5,36 -1,88 -10,50 401 5,40 6,03 0,1000 858,77
Cent. Latte To 6649 3,43 3,42 -5,32 -10,99 26 3,43 3,86 0,0500 34,34

Chl 982 0,51 0,51 0,96 -6,64 739 0,51 0,54 - 68,14
Ciccolella 5352 2,76 2,73 -1,94 -6,15 54 2,76 3,02 0,0516 498,91
Cir 4554 2,35 2,34 -2,78 -7,40 2681 2,35 2,54 0,0500 1860,07

Class 2531 1,31 1,33 4,07 -7,63 103 1,31 1,43 0,0100 134,07
Cobra 11108 5,74 5,72 -3,30 -10,04 23 5,74 6,38 - 120,48

Cofide 1979 1,02 1,02 -1,55 -5,89 788 1,02 1,09 0,0150 735,03
Cr Valtel w08 2906 1,50 1,50 -3,29 -6,01 57 1,50 1,60 - -

Cr Valtel w09 3203 1,65 1,63 -2,22 -3,05 28 1,65 1,71 - -
Credem 17299 8,93 8,95 -0,29 -5,76 306 8,87 9,48 0,3500 2522,31
Cremonini 4544 2,35 2,31 -3,30 -5,44 159 2,35 2,48 0,0800 332,85

Crespi 1824 0,94 0,95 3,13 -3,06 60 0,94 0,97 0,0350 56,53
Csp 3352 1,73 1,72 -0,75 -6,28 37 1,73 1,85 0,0500 57,57

D
D'Amico 5160 2,67 2,65 0,45 -3,65 64 2,65 2,77 - 399,62

Dada 30988 16,00 15,99 -1,14 -2,25 4 16,00 16,37 - 257,62
Damiani 6694 3,46 3,36 -5,27 -6,87 62 3,46 3,71 - 285,55

Danieli 35409 18,29 18,73 1,31 -13,29 142 18,29 21,09 0,0800 747,56
Danieli r nc 25493 13,17 13,63 3,84 -16,95 478 13,17 15,85 0,1007 532,24
Data Service 7360 3,80 3,79 -2,52 -15,16 32 3,80 4,48 0,5200 38,08

Datalogic 11196 5,78 5,78 -0,94 -3,31 44 5,78 5,98 0,0600 369,22
De' Longhi 7216 3,73 3,73 -2,31 -1,19 37 3,73 3,85 0,0600 557,19

Dea Capital 3687 1,90 1,90 -1,15 -10,48 341 1,90 2,13 - 583,79
Diasorin 25512 13,18 13,13 0,72 0,72 48 13,07 13,34 - 724,68

Digital Bros 9530 4,92 4,87 -2,27 -4,33 26 4,92 5,28 0,0800 69,45
Digital M. Techn. 61147 31,58 31,55 1,12 -9,23 22 31,50 34,79 - 357,00
Dmail Gr. 21454 11,08 10,03 -8,85 18,40 722 8,99 11,08 0,1020 84,76

Ducati 2397 1,24 1,25 3,41 -16,75 4143 1,23 1,49 - 406,60

E
Ed. Espresso 5168 2,67 2,70 -0,66 -10,83 1243 2,67 2,99 0,1600 1159,54
Edison 4273 2,21 2,20 2,04 3,08 5028 2,11 2,21 0,0480 10334,22

Edison r 3892 2,01 2,02 0,45 -0,05 104 1,99 2,03 0,0780 222,29
Eems 7426 3,84 3,79 1,80 -4,05 82 3,77 4,00 - 163,00
El.En 50014 25,83 25,86 -0,96 -3,19 4 25,83 26,68 0,3000 124,61
Elica 6279 3,24 3,21 -3,23 -5,09 103 3,24 3,42 0,0400 205,36
Emak 9784 5,05 5,06 -0,84 -2,73 10 5,05 5,20 0,1750 139,73
Enel 15885 8,20 8,19 -0,22 1,35 30942 8,10 8,20 0,2000 50735,91
Enertad 5232 2,70 2,71 2,03 -9,18 110 2,70 2,98 0,0207 256,36
Engineering I.I. 51544 26,62 26,99 -0,04 -2,60 6 25,67 27,33 0,4800 332,75
Eni 49588 25,61 25,49 -0,35 2,36 17427 25,02 25,61 0,6000 102577,24
Enia 22490 11,62 11,46 -2,43 -0,39 245 11,57 11,66 - 1248,61
Erg 22825 11,79 11,74 -2,61 -9,86 1891 11,79 13,08 0,4000 1771,97
Ergo Previdenza 7352 3,80 3,79 0,48 -4,69 56 3,80 3,99 0,1740 341,73
Esprinet 15060 7,78 7,84 1,78 -6,15 119 7,77 8,29 0,1400 407,60
Eurofly 4724 2,44 2,43 5,39 -1,25 259 2,29 2,47 - 32,59
Eurotech 8363 4,32 4,26 -3,64 -13,41 444 4,32 4,99 - 151,18
Eutelia 5662 2,92 2,92 -7,55 -14,20 299 2,92 3,41 - 191,28
Everel Group 700 0,36 0,37 0,33 -8,53 126 0,36 0,40 0,0516 35,27
Exprivia 3396 1,75 1,74 -1,70 -7,15 419 1,75 1,90 - 59,51

F
FastWeb 45580 23,54 23,89 -0,42 -5,61 196 23,54 24,94 3,7700 1871,62
Fiat 31298 16,16 16,08 0,43 -8,69 43706 15,70 17,70 0,1550 17655,09
Fiat priv 25435 13,14 13,16 1,62 -10,11 352 12,81 14,61 0,3100 1356,85
Fiat r nc 25437 13,14 13,16 1,06 -10,50 495 12,78 14,68 0,9300 1049,81
Fidia 15575 8,04 7,99 1,34 -0,06 31 8,04 8,70 0,1400 37,81
Fiera Milano 8487 4,38 4,40 -0,36 -7,67 33 4,38 4,75 0,3000 148,55
Fil. Pollone 1349 0,70 0,71 2,72 -5,24 35 0,70 0,76 0,0500 7,42
Finarte C.Aste 983 0,51 0,51 1,28 -5,69 28 0,51 0,54 0,0362 25,42
Finmeccanica 40042 20,68 20,75 -0,24 -5,22 3150 20,68 21,82 0,3500 8791,80
FMR Art'é 14718 7,60 7,61 -0,59 -5,03 1 7,60 8,00 0,4000 27,21
Fondiaria-Sai 50207 25,93 25,98 -0,84 -7,49 748 25,93 28,03 1,0000 3247,04
Fondiaria-Sai r nc 35046 18,10 18,11 -0,91 -6,44 111 18,10 19,35 1,0520 783,92
Fondiaria-Sai w08 11027 5,70 5,85 -0,12 -10,68 0 5,70 6,38 - -
FullSix 11455 5,92 6,00 0,12 -3,74 2 5,92 6,15 - 66,15

G
Gabetti Prop. S. 4128 2,13 2,14 -0,47 -5,96 6 2,13 2,27 0,0700 106,33
Gasplus 13383 6,91 6,96 -0,49 -0,37 16 6,88 6,95 0,0950 310,38
Gefran 9720 5,02 5,01 -0,79 -3,16 7 5,02 5,18 0,2500 72,29
Gemina 2051 1,06 1,06 0,09 -11,16 7142 1,06 1,19 0,1000 1555,88
Gemina r nc 2033 1,05 1,05 -4,55 -5,41 0 1,05 1,11 0,1200 3,95
Generali 60392 31,19 31,35 1,52 1,66 8663 30,46 31,19 0,7500 43962,49
Geox 23851 12,32 12,49 0,09 -9,44 1410 12,32 13,60 0,1500 3188,44
Gewiss 8744 4,52 4,60 4,93 -6,50 14 4,42 4,83 0,1000 541,92
Grandi Viaggi 2868 1,48 1,50 1,56 -2,76 82 1,48 1,52 0,0200 66,65
Granitifiandre 16137 8,33 8,29 -0,41 -3,50 6 8,21 8,64 0,1200 307,21
Gruppo Coin 9453 4,88 5,05 -0,57 -11,30 323 4,88 5,50 - 645,10
Guala Closures 7859 4,06 3,96 -3,82 -6,15 128 4,06 4,33 0,0880 274,49

H
Hera 5764 2,98 2,93 -2,30 -2,04 2421 2,98 3,04 0,0800 3074,46

I
I. Lombarda 224 0,12 0,12 -2,46 -9,40 2737 0,12 0,13 - 474,99
I.Net 96814 50,00 50,00 -0,14 -2,59 0 50,00 51,33 2,0000 205,00
Ifi priv 39674 20,49 20,48 0,29 -10,87 538 20,38 22,99 0,6300 1573,66
Ifil 10818 5,59 5,59 0,13 -11,90 6286 5,59 6,34 0,1000 5802,73
Ifil r nc 10016 5,17 5,20 0,33 -11,48 38 5,13 5,84 0,1207 193,38
Ima 25932 13,39 13,75 6,67 -5,03 64 13,11 14,10 0,6500 456,70
Imm. Grande Dis. 3692 1,91 1,91 0,69 -7,87 1436 1,89 2,07 0,0350 589,74
Immsi 2178 1,13 1,12 -2,94 -13,26 2646 1,13 1,30 0,0300 386,10
Impregilo 7786 4,02 4,04 0,87 -12,51 4369 4,02 4,60 0,0300 1614,33
Impregilo r nc 18278 9,44 9,44 - - 0 9,44 9,44 0,0404 15,25
Indesit Comp. 18633 9,62 9,68 1,52 -9,82 373 9,60 10,67 0,3850 1093,04
Indesit r nc 25172 13,00 13,00 -2,55 -2,55 1 13,00 13,34 0,4030 6,65
Intek 1321 0,68 0,68 -2,30 -2,52 168 0,68 0,71 0,0190 237,22
Intek r nc 1903 0,98 0,98 -1,01 -3,67 46 0,98 1,02 0,2172 14,92
Interpump 12446 6,43 6,29 -4,07 -8,33 209 6,43 7,01 0,1800 513,73
Intesa Sanp. r nc 9437 4,87 4,86 -0,74 -1,73 3194 4,87 4,96 0,3910 4544,96
Intesa Sanpaolo 10100 5,22 5,18 -1,61 -2,03 87530 5,22 5,32 0,3800 61806,12
Invest e Svil w09 64 0,03 0,03 -3,70 -6,20 0 0,03 0,04 - -
Invest. e Svil. 324 0,17 0,17 -3,91 -4,46 1355 0,17 0,19 0,0361 40,51
Ipi Spa 7642 3,95 3,80 -7,36 6,07 135 3,46 3,95 0,5000 160,97
Irce 5211 2,69 2,65 4,42 2,16 70 2,55 2,69 0,0200 75,69
Isagro 9321 4,81 4,81 -2,14 -2,67 20 4,81 5,14 0,3000 84,49
It Holding 1896 0,98 1,01 1,84 -8,41 1053 0,98 1,09 0,0258 240,74
It Way 14249 7,36 7,37 2,40 0,66 10 7,21 7,36 0,1000 32,51
Italcementi 26248 13,56 13,64 1,87 -6,17 874 13,50 14,45 0,3600 2401,01
Italcementi r nc 19566 10,11 10,14 1,32 -6,03 166 10,06 10,75 0,3900 1065,38
Italmobiliare 118868 61,39 61,28 2,17 -2,09 75 60,74 63,25 1,4500 1361,79
Italmobiliare r nc 86590 44,72 44,58 0,04 -7,20 10 44,72 48,19 1,5280 730,87

J
Jolly H. 49162 25,39 25,38 -0,20 -0,35 0 25,39 25,48 0,0500 507,80
Juventus FC 1777 0,92 0,91 -1,15 -5,13 142 0,92 0,97 0,0120 184,95

K
Kaitech 702 0,36 0,37 0,58 -4,27 85 0,36 0,38 - 32,42
Kme Group 2548 1,32 1,33 -2,49 -11,50 485 1,32 1,49 0,0230 309,89
Kme Group rsp 2728 1,41 1,39 -4,55 -7,36 105 1,41 1,52 0,1086 26,87
KME Group w09 471 0,24 0,25 -3,47 -7,78 6 0,24 0,26 - -

L
La Doria 3015 1,56 1,56 -0,13 -6,26 2 1,55 1,66 0,0400 48,27
Landi Renzo 4763 2,46 2,35 -7,52 6,54 185 2,29 2,50 - 276,75
Lavorwash 3079 1,59 1,57 -2,96 -7,18 5 1,59 1,71 0,0200 21,20
Lazio 562 0,29 0,29 - -0,34 31 0,29 0,30 - 19,64
Linificio 5565 2,87 2,88 -0,62 0,60 3 2,86 2,88 0,0300 79,46
Lottomatica 44863 23,17 22,98 -2,09 -5,62 1036 23,17 24,55 0,7900 3519,50
Luxottica 38783 20,03 19,98 1,31 -6,27 1403 19,84 21,37 0,4200 9264,36

M
Maffei 4988 2,58 2,64 8,30 -1,30 20 2,47 2,61 0,0510 77,28
Maire Tecnimont 6730 3,48 3,51 0,34 -2,99 402 3,48 3,64 - 1121,01
Management e C 1433 0,74 0,74 0,14 - 229 0,74 0,75 - 403,67
Marazzi Group 12783 6,60 6,47 -2,97 1,01 69 6,48 6,72 0,2300 674,94
Marcolin 3493 1,80 1,81 1,75 -3,17 52 1,79 1,86 0,0290 112,10
Mariella Burani 33850 17,48 17,45 -1,97 -6,55 245 17,48 18,71 0,1800 522,85

Marr 14150 7,31 7,30 0,73 3,03 54 7,04 7,31 0,3600 486,17
Mediacontech 15175 7,84 7,80 -1,58 -4,04 1 7,84 8,17 0,6000 72,74
Mediaset 12969 6,70 6,69 0,68 -1,73 7590 6,67 6,82 0,4300 7911,86
Mediobanca 26544 13,71 13,78 -0,56 -2,54 4981 13,71 14,07 0,6500 11229,02
Mediolanum 9900 5,11 5,15 1,10 -5,68 2867 5,11 5,42 0,0850 3729,81
Mediterr. Acque 7894 4,08 4,05 -3,16 -4,16 46 4,08 4,25 0,0400 312,64
Meliorbanca 6713 3,47 3,49 0,09 -2,37 41 3,45 3,57 0,1300 437,75
Mid Ind Cap w10 1808 0,93 0,96 - -5,28 0 0,93 0,99 - -
Mid Industry Cap 42114 21,75 21,75 -1,09 -1,14 12 21,50 22,00 - 82,65
Milano Ass 9472 4,89 4,89 0,93 -7,92 1017 4,89 5,31 0,3000 2213,00
Milano Ass r nc 9707 5,01 5,02 0,68 -4,86 30 4,98 5,27 0,3200 154,10

Mirato 16065 8,30 8,29 -0,07 -0,63 137 8,30 8,35 0,3000 142,71
Mittel 9668 4,99 4,97 -1,76 -3,39 27 4,99 5,17 0,2400 329,54
Mondadori 9997 5,16 5,15 -1,10 -7,89 1256 5,16 5,61 0,3500 1339,44
Mondo TV 20255 10,46 10,19 -4,73 -9,07 14 10,46 11,51 0,3500 46,07
Monrif 1693 0,87 0,89 -0,40 -3,02 87 0,87 0,90 0,0240 131,16
Monte Paschi Si 6663 3,44 3,46 0,55 -5,91 7860 3,43 3,66 0,1700 8444,69
Montefibre 1014 0,52 0,53 0,06 -10,54 278 0,52 0,59 0,0300 68,11
Montefibre r nc 998 0,52 0,52 -2,35 -8,99 175 0,52 0,57 0,0500 13,40
MutuiOnline 8225 4,25 4,21 2,13 -1,53 23 4,05 4,31 - 167,85

N
Nav. Montanari 4688 2,42 2,41 -2,03 -10,03 431 2,42 2,69 0,1050 297,44
Negri Bossi 1408 0,73 0,73 -0,92 -10,43 108 0,73 0,81 0,0400 32,04
Negri Bossi w10 467 0,24 0,24 -0,58 -5,04 4 0,24 0,26 - -
Nice 6688 3,45 3,42 -1,18 -6,55 65 3,45 3,70 0,0730 400,66

O
Olidata 1806 0,93 0,94 -0,95 -7,45 215 0,93 1,02 0,0440 31,72
Omnia Network 3615 1,87 1,84 -5,59 -10,41 92 1,87 2,10 - 48,42

P
Panariagroup I.C. 7323 3,78 3,79 -2,07 -14,20 81 3,78 4,41 0,1900 171,53
Parmalat 5007 2,59 2,60 2,44 -2,49 9819 2,54 2,65 0,0250 4273,16
Parmalat w15 3065 1,58 1,60 2,37 -4,70 138 1,54 1,66 - -
Permasteelisa 25350 13,09 13,06 -0,68 -5,94 58 13,09 13,97 0,3000 361,34
Piaggio 3832 1,98 1,99 1,42 -15,06 4335 1,97 2,33 0,0300 783,76
Pininfarina 24798 12,81 13,15 13,08 -6,15 934 11,90 14,80 0,3400 119,32
Pirelli & C r nc 1456 0,75 0,75 0,03 -3,94 410 0,75 0,78 0,0364 101,33
Pirelli & C R.E. 45154 23,32 23,75 1,50 -9,26 189 23,32 25,70 2,0600 993,37
Pirelli & C. 1344 0,69 0,69 -1,24 -7,52 42247 0,69 0,75 0,0210 3631,28
Poligr. Ed. 2068 1,07 1,08 -0,37 -4,04 45 1,07 1,11 0,0260 140,98
Poligrafica S.F. 30837 15,93 16,00 0,20 -2,96 3 15,82 16,41 0,3615 19,02
Poltrona Frau 3863 2,00 2,00 -4,62 -7,17 590 2,00 2,15 0,0150 279,30
Polynt 6901 3,56 3,57 0,48 1,86 621 3,50 3,56 0,0900 367,80
Premafin 3607 1,86 1,86 -0,91 -4,46 221 1,86 1,95 0,0150 764,46
Premuda 2976 1,54 1,53 -2,49 -4,83 294 1,54 1,62 0,0600 216,35
Prima Ind. 55978 28,91 28,79 -1,07 -2,36 5 28,91 30,06 0,6500 132,99

Prysmian 29166 15,06 14,82 -1,38 -7,68 2386 14,91 16,32 - 2711,34

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 111,98
Ratti 969 0,50 0,51 0,74 -3,77 141 0,50 0,52 0,0516 26,03
RCS Mediag. r nc 4113 2,12 2,06 -1,15 -4,92 117 2,12 2,23 0,0500 62,34
RCS Mediagroup 5389 2,78 2,71 -2,27 -5,63 1716 2,78 2,95 0,0300 2039,02
RDB 5952 3,07 3,07 -2,32 -2,13 60 3,07 3,14 - 140,98
Recordati 11869 6,13 6,17 0,57 -1,59 387 6,13 6,31 0,1850 1274,09
Reno De Medici 1030 0,53 0,53 -1,46 -7,06 217 0,53 0,58 0,0165 143,29
Reply 38822 20,05 20,03 -0,79 -6,22 2 20,05 21,38 0,2800 182,05
Retelit 454 0,23 0,24 -0,97 -9,84 910 0,23 0,26 - 99,05
Ricchetti 3141 1,62 1,63 -1,57 -3,62 2 1,62 1,69 0,0230 86,86
Risanamento 5995 3,10 3,10 -2,15 -14,76 988 3,10 3,63 0,1030 849,35
Roma A.S. 1150 0,59 0,59 -0,67 -6,98 1220 0,59 0,64 - 78,73

S
Sabaf 43101 22,26 22,20 - -0,67 16 22,20 22,41 0,7000 256,73
Sadi Serv.Ind. 3874 2,00 2,00 - -0,20 116 1,97 2,00 0,1500 185,49
Saes G. 39326 20,31 20,23 -1,03 0,05 8 20,30 21,04 0,5500 310,16
Saes G. r nc 33416 17,26 17,21 -0,55 -1,37 3 17,26 17,51 0,5660 128,76
Safilo Group 4120 2,13 2,13 -0,65 -9,10 1286 2,13 2,34 0,0200 607,32
Saipem 53054 27,40 27,39 0,11 0,77 3261 27,19 27,89 0,2900 12090,30
Saipem r 54216 28,00 28,00 -0,07 -1,72 0 28,00 28,49 0,3200 4,45
Saras 7424 3,83 3,80 -1,22 -4,91 1444 3,83 4,04 0,1500 3646,13
Sat 21895 11,31 11,45 -0,37 -9,61 4 11,31 12,51 - 111,50
Save 19485 10,06 10,68 6,18 -6,54 62 10,06 10,77 0,4300 556,89
Schiapparelli 88 0,05 0,05 -0,44 -2,99 420 0,05 0,05 0,0155 27,75
Seat P. G. 457 0,24 0,24 -4,13 -12,36 186307 0,24 0,27 0,0070 1938,14
Seat P. G. r 457 0,24 0,23 -4,90 -11,07 1132 0,24 0,27 0,0076 32,13
Sias 18726 9,67 9,63 -0,44 -6,11 285 9,67 10,30 0,1650 2200,15
Sirti 5098 2,63 2,63 0,08 0,19 609 2,63 2,63 1,0000 584,46
Smurfit Sisa 5034 2,60 2,60 - -0,19 4 2,60 2,61 0,0100 160,16
Snai 9426 4,87 4,94 -0,82 -5,97 443 4,87 5,18 0,0387 568,70
Snam Rete Gas 8616 4,45 4,46 0,79 3,10 7500 4,32 4,45 0,0800 8705,62

Snia 1239 0,64 0,65 1,27 -9,79 1811 0,64 0,71 0,0487 90,58
Snia w10 59 0,03 0,03 -2,28 -12,17 2742 0,03 0,03 - -
Socotherm 10392 5,37 5,41 -2,82 -16,66 307 5,37 6,44 0,0500 206,90
Sogefi 9321 4,81 4,73 -0,44 -13,10 210 4,81 5,54 0,2000 551,71
Sol 9145 4,72 4,69 -0,23 -5,03 9 4,71 4,97 0,0680 428,38
Sole 24 Ore 9966 5,15 5,08 -5,71 -8,69 281 5,15 5,64 - 223,04
Sopaf 838 0,43 0,44 0,57 -3,93 855 0,43 0,45 0,0620 182,64
Sorin 2537 1,31 1,31 0,31 -2,02 718 1,31 1,36 - 616,24
Stefanel 3809 1,97 1,95 1,77 -1,65 105 1,93 2,00 0,0400 106,61
Stefanel r 9585 4,95 4,95 - - 0 4,95 4,95 0,0750 0,49
STMicroelectr. 17324 8,95 8,98 0,61 -8,19 6479 8,93 9,74 0,3000 -

T
Tas 40487 20,91 20,93 0,29 -0,14 1 20,80 20,94 1,7500 37,06
Telecom I. Media 410 0,21 0,21 0,43 -10,06 2103 0,21 0,24 0,1643 698,29
Telecom Ita Med. r nc 368 0,19 0,19 -4,90 -13,55 37 0,19 0,22 0,1679 10,46
Telecom Italia 4058 2,10 2,09 1,41 -0,33 131795 2,06 2,10 0,1400 28046,11
Telecom Italia r 3112 1,61 1,60 1,07 -0,06 15802 1,59 1,61 0,1510 9683,98
Tenaris 27803 14,36 14,42 1,39 -5,01 3531 14,36 15,12 0,1300 -
Terna 5580 2,88 2,89 -0,21 3,33 17698 2,79 2,91 0,0560 5765,38
Tiscali 3522 1,82 1,81 -0,17 -10,70 5572 1,82 2,04 - 772,01
Tod's 91450 47,23 47,48 1,69 -1,83 133 46,44 48,11 1,2500 1439,61
Trevi 21400 11,05 11,13 -3,21 -8,94 320 11,05 12,14 0,0500 707,33
Trevisan Comet. 5578 2,88 2,91 2,50 -11,76 632 2,88 3,33 0,0700 81,26
Txt e-solutions 25201 13,02 13,03 2,23 0,26 5 12,80 13,02 0,4000 34,14

U
UBI Banca 34954 18,05 18,09 -1,20 -3,47 2834 18,05 18,70 0,8000 11537,86
Uni Land 680 0,35 0,37 9,88 -11,43 9163 0,35 0,42 0,0050 377,52
Unicredito 10522 5,43 5,44 -0,09 -3,05 153511 5,43 5,61 0,2400 72508,39
Unicredito r 10874 5,62 5,67 - -3,59 30 5,62 5,83 0,2550 121,90
Unipol 4196 2,17 2,15 -0,51 -7,35 7891 2,17 2,34 0,1200 3206,91
Unipol priv 3915 2,02 2,01 0,20 -6,39 4911 2,02 2,16 0,1252 1843,13

V
V.d. Ventaglio 940 0,49 0,49 1,58 -3,02 740 0,47 0,50 0,0700 58,76

Vianini I. 6146 3,17 3,15 -2,17 -4,94 1 3,17 3,34 0,0500 95,55
Vianini L. 20401 10,54 10,49 -1,95 -5,60 9 10,54 11,16 0,1200 461,45
Vittoria 21996 11,36 11,35 -2,27 -5,51 15 11,36 12,02 0,1600 371,00

W
Warr Intek 08 219 0,11 0,12 1,30 -7,82 923 0,11 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 8973 4,63 4,63 0,04 -0,94 5 4,61 4,68 - 370,72
Zucchi 6157 3,18 3,11 -2,75 -3,64 4 3,18 3,30 0,0300 77,52
Zucchi r nc 6777 3,50 3,50 - - 0 3,50 3,50 0,2800 12,00

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

1,4705 dollari -0,002
161,2300 yen +0,580
0,7445 sterline -0,002
1,6428 fra. svi. +0,003
7,4485 cor. danese -0,001
26,1250 cor. ceca -0,020
15,6466 cor. estone +0,000
7,8895 cor. norvegese +0,021
9,3806 cor. svedese +0,018
1,6712 dol. australiano -0,014
1,4724 dol. canadese +0,001
1,9084 dol. neozelandese -0,014
254,4500 fior. ungherese -0,870
3,5944 zloty pol. -0,011

Bot a 3 mesi 99,62 3,39
Bot a 12 mesi 96,70 3,14

AzioniIn sintesi

Banca Italease e
Fondiaria-Sai hanno
risolto consensualmente i
contratti e gli accordi di
compravendita del 26
aprile scorso e hanno
siglato un nuovo accordo
che prevede la
distribuzione in esclusiva
per 5 anni di prodotti
assicurativi vita
Fondiaria-Sai attraverso
le filiali e e la rete di agenti
e intermediari
convenzionati di Banca
Italease.

Autogrill si rafforza in
Asia entrando
nell’aeroporto di Changi
Singapore. Il gruppo che
fa capo alla famiglia
Benetton si è aggiudicato
la gestione dei servizi di
ristorazione in nove punti
vendita dell’hub del
sud-est asiatico. Le
concessioni, di durata
breve (da uno a tre anni),
genereranno nei vari
periodi un fatturato
cumulato complessivo di
circa 16 milioni di dollari.
L’apertura dei locali al
pubblico, iniziata alla fine
del 2007, verrà
completata entro gennaio
2008.

Kerakoll, società di
sassuolo attiva nel
settore della chimica
applicata all’edilizia, ha
chiuso il 2007 con ricavi
stimati pari a 320 milioni,
rispetto ai 285 milioni del
2006 (+12%). I risultati
positivi sono stati ottenuti
sia in virtù della buona
performance del mercato
interno, sia del processo
di internazionalizzazione,
confermato dall’apertura
della sede in Ungheria,
che rafforza la posizione
nell’Europa dell’Est.

Impregilo, attraverso
la controllata svizzera
Csc Impresa Costruzioni,
si è aggiudicata in
consorzio con le imprese
Frutiger, Jager Bau e
Interalp Bau una gara per
realizzare nel Canton
Vallese una galleria
stradale. Il valore
complessivo della
commessa è di 358
milioni di franchi svizzeri
(218 milioni di euro) e la
quota di partecipazione
di Csc al consorzio è pari
al 36%.

Vinci Energies,
consociata del gruppo
francese Vinci, ha
acquisito la società
italiana Elteknica, attiva
nella realizzazione di
impianti elettrici civili e
industriali. Già presente in
Italia con Phibor, Vinci
Energies raggrupperà le
attività delle due società e
darà vita a Elphi, filiale di
diritto italiano che avrà un
volume d’affari di oltre 15
milioni di euro.

Emmelunga, catena
d’arredamento, ha
ceduto cinque dei suoi
negozi in Toscana e Lazio
per una cifra che si aggira
attorno ai 50 milioni.
Emmelunga continuerà
comunque ad occupare
gli spazi che ha riaffittato
dal fondo specializzato in
immobili commerciali
italiani Mercurio Retail
Properties.

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)
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Borsa

Finale di seduta negativo per la
Borsa, che lima i guadagni
conseguiti nel pomeriggio e
chiude la riunione su basi di
sostanziale parità. Piazza Affari si
è agganciata alla locomotiva di
Wall Street seguendone le sorti:
in rialzo (+0,4%)dopo la buona
apertura di New York, in calo
quando il Nyse ha invertito la
tendenza. L’indice Mibtel segna
così un -0,05% a punti, a 28,453
punti, mentre l’S&P/Mib cede lo
0,08% e l’All Stars perde lo
0,56%. Scambi poco sotto i 4,8
miliardi di euro. Il listino ha

continuato ieri a denotare
scarsità di idee e incertezza.
Spicca il rialzo di Alitalia (che ha
chiuso con un guadagno del
4,98%), favorito dalle notizie di
stampa sul possibile arrivo di
imprenditori del Nord nella
cordata AirOne. Bene alcuni
valori legati all’andamento del
dollaro come Bulgari e Luxottica,
sale Telecom per cui si parla della
vendita di Alice France. Deboli i
bancari, a corrente alternata gli
energetici. Rialzo per Generali.
Fiat ha cercato di consolidare il
risultato dell’altroieri, arrivando
anche a un +2% ma rimanendo
alla fine con un +0,43%.

Consistente campagna
acquisizioni di immobili da
parte dei fondi del gruppo
Sorgente, che hanno infatti
acquistato edifici per un valore
di 250 milioni di euro nel
periodo a cavallo con il nuovo
anno.
In particolare, il fondo
Michelangelo ha investito 146
milioni di euro per
l’acquisizione attraverso la
formula del leasing di 15 centri
vendita della Upim dislocati in
diverse aree del nord e del
centro-sud, da Ventimiglia a

Trieste, da Milano a Messina.
Sempre Michelangelo, poi, ha
acquistato per 46 milioni di
euro il complesso situato
all’Eur di Roma dove hanno
sede gli uffici della società di
consulenza Accenture. Si
arricchisce infine il portafoglio
del fondo immobiliare quotato
Caravaggio per il quale è in
corso di perfezionamento
l’acquisto per 50 milioni di
euro di un edificio a napoli
destinato ad ospitare l’ufficio
delle imposte.
Su tutte e tre le operazioni è
previsto un rendimento
attorno al 6%.

Doppia operazione finanziaria
per Luigi Zunino,
l’immobiliarista - costruttore
tra i più attivi in campo
nazionale (sta erigendo il
quartiere di Santa Giulia a
Milano), ma anche all’estero
(in particolare a Parigi).
Intanto Zunino è salito al
73,438% di proprietà indiretta
del capitale sociale di
Risanamento rispetto al
70,216% che deteneva in
precedenza. L’operazione è
stata perfezionata il 31
dicembre scorso. Ma ha pure

incrementato la sua quota in
Mediobanca, dove è salito al
3,290% di proprietà indiretta
del capitale sociale rispetto al
2,997% che deteneva in
precedenza. L’operazione è
stata perfezionata il 31
dicembre scorso. Nell’ottobre
2006 Zunino aveva dichiarato
alla Consob una quota del
2,99% in Mediobanca ed era
poi emerso il superamento
della soglia del 3%. La
partecipazione fa ora capo per
il 2,569% a Tradim spa, per lo
0,458% a Zunino Investimenti
Italia e per lo 0,263% a Nuova
Parva Spa.

Bot

Bene Alitalia Immobili ai fondi Zunino sale
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PIACCIONO ALL’ESTERO, ma vengono

snobbati in Italia, dove dominano i portieri

stranieri e il 42enne Gianluca Pagliuca potreb-

be accasarsi alla Lazio, mentre Amelia tratta

con il Barcellona. Nel

Paese da sempre

considerato fucina

dei migliori numeri

uno del mondo, i portieri italiani
sembrano una categoria discrimi-
nata. Fatta eccezione per la Juven-
tus, nella serie A dei paradossi tut-
ti i principali club hanno estremi
difensoristranieri, inaumentoan-
che nelle società medio-piccole.
Così i giovani portieri italiani ri-
mangono a guardare, mentre gli
ex azzurri Abbiati e De Sanctis so-
no già emigrati in Spagna e Ame-
lia, secondo portiere della Nazio-
nale, sogna di raggiungerli. Nel-
l’indifferenza della Lazio, che ha
ignorato i segnali lanciatele dal
giocatore e che, in attesa dell’ar-
gentino Carrizo, potrebbe ingag-
giare Pagliuca, fermo da mesi ma
“vecchia scuola” (e che onesta-
mentehadetto:«Fossiundirigen-
te, non mi ingaggerei»).
Iclubstranieri invecesi fidanodel-
la nostra tradizione e setacciano i
vivai italiani alla ricerca di portie-
ri.L’Arsenal,capolista inInghilter-
ra, ha appena prolungato il con-
tratto fino al 2012 al 19 enne Vito
Mannone,numerounoprelevato
dalle giovanili dell’Atalanta. Cir-
costanzacheconfermacomeper i
giovani portieri italiani sia meglio
cercare fortuna oltre confine, per-
ché in patria gli spazi sono sem-
pre di meno. «Ma tutto ciò è ver-
gognoso, perché le nostre società
ignoranotanti ragazzipreparatissi-
mi»sibilaRobertoNegrisolo,deca-
no dei preparatori dei portieri ita-
liani. L’uomo che ha formato gio-
catori come Peruzzi, Abbiati e Se-
bastianoRossi, expreparatorenel-
laRomaenelMilan:quandoipor-
tierieranoancora italiani.«Orape-
rò vanno di moda i giocatori dal

nomeesotico,adispettodell’effet-
tivo valore» sottolinea Negrisolo,
che bolla come «penoso» l’even-
tuale ritorno in campo di Pagliu-
ca. E spiega: «In Italia di portieri
bravi ne abbiamo tanti, a comin-
ciare da Amelia, per passare a Cas-
sano del Piacenza, Bassi dell’Em-
poli o Berni, che la Lazio ha emar-
ginato preferendogli Muslera,

con i disastrosi risultati che tutti
hanno visto».
Negrisoloèseveroancheconipre-
paratori: «Ho l’impressione che si
lavori poco sul piano tecnico.
Quando allenavo, facevo ripetere
infinitevolte ai miei ragazzideter-
minati gesti. Ora invece vedo tan-
ti portieri ripetere gli stessi errori.
Il milanista Dida, ad esempio, ha

fatto tre volte lo stesso sbaglio,
puntando il ginocchio a terra
mentre arrivava il tiro. Doni della
Roma invece si ostina a dribblare
gli avversari o a stoppare la palla
d’esterno: abitudini rischiosissi-
me». Intollerabiliper l’exallenato-
re di tanti portieri azzurri, secon-
docui«servirebberodegnestruttu-
re di formazione anche per i pre-

paratori: a Coverciano dovrebbe-
ro muoversi subito, perché stia-
mo perdendo tanti ragazzi». La-
sciati in tribuna e poco seguiti a li-
vello tecnico. «Il lavoro sui giova-
ni è fondamentale - conclude Ne-
grisolo - ma tanti presidenti prefe-
risconospenderemilioniper inca-
paci invece che aspettarli. Perché
di calcio capiscono poco».

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
17 23 30 74 81 84 55 49

Montepremi 3.034.762,54
Nessun 6 - Jackpot   € 28.970.390,11 5 + stella €  -

Nessun 5+1 € 4 + stella € 49.466,00

Vincono con punti 5 € 46.688,66 3 + stella € 1.171,00

Vincono con punti 4 € 494,66 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 11,71 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

Portieri, c’era una volta la scuola italiana
Eravamo i più forti. All’estero lo credono ancora: Amelia verso Barcellona. E la Lazio cerca il 42enne Pagliuca

Il portiere Gianluca Pagliuca con la divisa del Bologna nel campionato 2005-2006 Foto di Luciano Nadalini

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Martedì 8 gennaio
NAZIONALE 49 76 17 18 58
BARI 74 70 52 81 43
CAGLIARI 57 8 60 54 33
FIRENZE 17 39 16 35 25
GENOVA 72 53 73 28 26
MILANO 81 48 41 40 4
NAPOLI 84 72 59 45 58
PALERMO 30 65 89 90 64
ROMA 23 42 29 66 80
TORINO 46 56 40 77 79
VENEZIA 55 82 12 15 30

■ di Massimo De Marzi

Oggi potrebbe arrivare il primo
colpo del mercato di gennaio.
L’Inter ha in programma l’in-
contro decisivo con i dirigenti
dell’Atletico Madrid per defini-
re l’ingaggio del 30enne centro-
campista portoghese Maniche.
Il presidente Moratti ha frenato
(«non c’è ancora nulla di defini-
tivo»), ma la sensazione è che
l’affare abbia ottime possibilità
diandareabuonfine, si trattadi
capire se si tratterà di prestito o
di acquisto a titolo definitivo da
parte della società nerazzurra.
Da una quasi sicura new entry
del campionato italiano a un
probabilissimo ritorno: Cristia-
noLucarelli èaunpassodalPar-
ma, anche se il direttore sporti-
vo dei ducali Gabriele Zamagna
ha scelto il basso profilo: «È un
grandissimo attaccante, ci può
far gola, ma non è vero che sia-
moindiritturad’arrivo». Inreal-
tà, il Parma (che ieri ha ceduto
inprestitoall’Avellinoildifenso-
re Tombesi) ha bruciato la con-
correnzadiTorinoeGenoa, tro-
vando un accordo di massima
conloShakhtar:duemilioni su-
bito e quattro milioni a fine sta-
gione per riscattare il cartellino,
con Lucarelli pronto a ridursi lo
stipendio del 50%, pur di torna-
re in Italia e non perdere l’ulti-
mo treno azzurro.
Il centrocampista del Liverpool
Mohamed Sissoko ha dichiara-

to di essere vicinissimo alla Ju-
ve, ma se l’accordo con il gioca-
tore è già stato trovato, ballano
3-4 milioni tra l’offerta deibian-
conerie la richiesta deiReds.Per
questo laSignora intendecaute-
larsi e segue anche Oscar Ahu-
mada, 25enne centrocampista
del River Plate. Intanto, oggi è
in programma un incontro coi
dirigenti del Genoa per definire
ilprestitodell’uruguaianoOlive-
ra: «Ci risulta che il giocatore
verrebbevolentieridanoi, ipro-
curatori invece spingono in
un’altra direzione», ha dichiara-
to il vicepresidente Giambatti-
staPastorello. Ildirettoregenera-
le dell’Udinese Pietro Leonardi
ha bloccato fino a giugno Qua-
gliarella e Di Natale («non dia-
mopesoacertevocimesse ingi-
ro senza costrutto»), mentre
Marcello Bonetto, procuratore
di Zambrotta, ha garantito che
il suo assistito non andrà al Mi-
lanagennaio: «Gianluca resterà
al Barcellona almeno fino a giu-
gno e poi vedremo».
Secondo la stampa brasiliana il
Flamengo, invece, sta conti-
nuando la trattativa per arrivare
subito aRonaldo. Intanto Anto-
nioCassanohadettodivoler re-
stare alla Sampdoria anche nel-
le prossime stagioni mentre la
Romasi è fatta sotto con ilCata-
niaper ilperuvianoVargas. Bru-
noCirilloha lasciato laLiga spa-
gnola e il Levante di Gianni De
Biasi per ritornare alla Reggina.

■ 9,30 SkySport3
Tennis, Wta di Sydney
■ 11,15 SkySport2
Rugby, Petrarca-Viadana
■ 13,00 Italia1
Studio Sport
■ 13,30 SkySport1
Premier League World
■ 14,00 Espn Classic
Calcio, Milan-Benfica
■ 14,00 SkySport2
Basket, Bolog.-Capo d’O.
■ 14,25 Rai2
Volley, Italia-Spagna

■ 15,00 SkySport2
Rugby, Harlequ.-Leicester
■ 18,00 SkySport2
Basket, Rieti-Treviso
■ 19,00 Eurosport
Eurogoals
■ 20,25 SkySport2
Basket, Milano-Zagabria
■ 20,45 SkySport1
Calcio, Arsenal-Tottenham
■ 23,55 Eurosport
Golf Club
■ 0,00 SkySport1
Sport Time

Basket 20,25 SkySport2

In breve

■ C’è chi andrà al cinema per ve-
derecomese lacava Totti sulgran-
de schermo. Per scoprire se Toni
puòdiventareun divo da passerel-
le, per assistere al tentativo impos-
sibile di trasformare qualche opi-
nionista indigeribile in simpatico.
E c’è chi andrà a vedere questo
film perché vent’anni fa sorrideva
per le disavventure di Oronzo
Canà, emigrato meridionale alla
guidadellaLongobarda,magodel-
la bi-zona, alchimista del campo
verde con il suo Arisoteles (paro-
dia di Socrates). Altri tempi, altro
spirito (nostro, loro). Qui il film è
solo laparatadi star, lamigliorbat-
tuta è nello sketch con Lotito che
recita... Lotito.
«Tornoad indossare dopo oltre 23

anni i panni del “mister” Oronzo
Canà, tecnico della Longobarda,
perché da anni me lo chiedono
tutti:pubblico,calciatori, iprodut-
torie il registadelprimofilm».Co-
sì Lino Banfi spiega perché ha ac-
cettato di girare «L’allenatore nel
pallone 2», film diretto ancora da
Sergio Martino e prodotto dal fra-
tello Luciano, costato 6 milioni di
euro, in uscita venerdì prossimo
in600copie.Accantoal71enneat-
tore pugliese, vecchi compagni di
un tempo (Andrea Roncato, Ca-
millo Milli) e nuovi arrivati: Anna
Falchi (giornalista d’assalto) e Bia-
gio Izzo. Le musiche sono affidate
ad Amedeo Minghi, nell’insolita
veste di autore di un testo comico,
«La marcia di Oronzo Canà».

Decisiva la voglia di apparire ac-
cantoaOronzoCanàdi«moltical-
ciatori chemi chiedevano dipoter
partecipare al seguito de
“L’allenatore nel pallone”. Perso-
naggio che raccoglie molto affetto
- aggiunge Banfi - basta dire che il
blog creato su internet col nome
di Oronzo Canà è diventato uno
dei più frequentati in Italia».
Ecosì sul setconBanficompaiono
Totti, Buffon, Oddo, Galante, Del
Piero, Aquilani, De Rossi, Toni. I
giornalisti IlariaD’Amico,Sconcer-
ti,Piccinini,Civoli,Mughini.Ean-
che Carletto Mazzone, che ha do-
vuto «girare una dozzina di ciak.
Mihanno pure detto checome at-
toremelacavavobene: figuriamo-
ci altrimenti che succedeva...»

Volley 14,25 Rai2

«Con Luca non c’era vita, è troppo geloso
voi italiani siete troppo gelosi». La Manaudou
rivela in un’intervista a Chi perché è finita
la storia d’amore con il nuotatore
Luca Marin, conclusa con lei che gli ha
tirato addosso l’anello da 15mila euro
Marin tiene duro: «Fa così con tutti gli ex»

IN TV

Volley
● Italia ko con la Polonia

Brutta prova dei ragazzi di
Anastasi. Dopo il bell’esordio
con l’Olanda hanno perso
3-0 con la Polonia. Per la
qualificazione olimpica
fondamentale il match di
oggi con la Spagna.

Taranto
● Giudice chiude la curva

Il giudice sportivo di Serie C
ha confermato la sconfitta a
tavolino per il Taranto nella
partita interna contro la
Massese dell’11 novembre
2007. La squadra pugliese
dovrà disputare dieci gare
con la Curva Nord chiusa ai
tifosi.

Doping
● Coni, tre deferiti

La procura antidoping ha
deferito, con richiesta di
squalifica per un mese, i
calciatori Cherubin
(Reggina), Possanzini e
Mannini (Brescia).

Tennis, Hobart
● Pennetta ai quarti

La Pennetta ha raggiunto i
quarti del torneo australiano
grazie al ritiro per infortunio
della Dokic, sul 5-0 nel primo
set. Ora affronterà l’indiana
Mirza.

Tennis, Sydney
● Avanti la Schiavone

Francesca Schiavone si è
qualificata per i quarti del
torneo di Sydney, in
Australia. L’azzurra ha
eliminato la francese Marion
Bartoli, testa di serie n. 7 e
attuale n. 10 del mondo in
2-6 6-3 6-2. Ora troverà la
n.2 del mondo, la russa
Kuznetsova.

Ducati
● Presentata la moto

Tolti i veli sulla moto che, da
marzo, difenderà il primato
conquistato nel 2007.
Melandri, neo sostituto di
Capirossi, si è detto molto
fiducioso.

CALCIOMERCATO In dirittura i primi colpi

Compra l’Inter: Maniche
Torna Lucarelli: Parma

IL FILM Dopo 23 anni dal film cult esce «L’allenatore nel pallone 2» con Banfi allenatore. Una parata di calciatori

Torna Oronzo Canà, ma la bi-zona non è più vincente

Lino Banfi, «Allenatore nel pallone» Foto di Virginia Farneti/Lapresse

■ di Luca De Carolis
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IL SOGNO olimpico di Oscar Pistorius, ven-

tunenne sudafricano conosciuto anche co-

me Blade Runner, o corridore su lame, è sva-

nito. Il consiglio della Iaaf, federazione inter-

nazionale che gover-

na l’atletica, ha dato

parere negativo sulla

sua «eleggibilità» nel-

le competizioni che ricadono, co-
me sono i Giochi Olimpici, sotto
la giurisdizione tecnica dell’ente.
Il verdetto si basa sul rapporto pre-
parato dal professor Peter Brugge-
mann,dell’IstitutodiBiomeccani-
ca e Ortopedia dell’Università di
Colonia, dopo le prove che Pisto-
rius, assieme a sei atleti normodo-
tati, praticanti la stessa disciplina
(400metri) econequivalenti risul-
tati,hannosostenutoloscorsono-
vembre in quel laboratorio.
I risultati dei test fisiologici e
biomeccanicieranogiàstatiantici-
pati dallo stesso professor Brugge-
mann al giornale tedesco Die Welt
e, poi, in conferenza stampa, il 17
dicembre passato. Aveva detto, in
quell’occasione, l’illustre biomec-
canicochePistorius ricavadall’uti-
lizzo delle protesi in carbonio de-
nominate «Chetaah Flex-Foot»
unconsiderevolevantaggiorispet-
to ad atleti comparabili (cioè, di
ugualevalore agonistico)chehan-
no sostenuto gli stessi test. «La dif-
ferenzaèdimoltipuntipercentua-
lienoncredoche il risultatosareb-
be potuto essere più chiaro». Per
poi aggiungere: «Pistorius ha mo-
strato una performance aerobica
(ndr: di resistenza) peggiore; una
capacitàanaerobica(ndr:dipoten-
za) uguale. La differenza con gli al-
tri atleti è data dal fatto che la pro-
tesi gli restituisce il 90% dell’ener-
gia d’impatto rispetto al 60% del
piede umano».
L’estate scorsa, specie dopo l’esibi-
zione del sudafricano sui 400 me-
tri (46”90) al Golden Gala di Ro-
ma, il caso Pistorius esplodeva sul-
lastampainternazionale.Daunla-
to si celebrava l’atleta che, privato
dei piedi per un difetto di nascita,
riuscivaacompetere, e spessoa su-
perare, concorrenti normalmente
dotati; dall’altro, cominciavano a
sollevarsi dubbi su chi davvero ri-
cavasseun vantaggiodallapropria
condizione.Il ragazzoconleprote-
si in lame di carbonio o gli altri
con i loro piedi e le loro caviglie

più o meno reattivi?
La Iaaf, che non aveva affrontato
il problema nei tempi dovuti, era
costretta ad intervenire quando si
profilava la possibilità che Pisto-
rius fosse iscrittoai campionatidel
mondo di Osaka, in programma

nell’agosto2007.E lofaceva, inac-
cordoconl’interessato,rimandan-
do la soluzione alla scienza. «Se sa-
rà dimostrato che le protesi mi
dannounvantaggiosuglialtriatle-
ti, io smetterò di correre. E restitui-
rò anche le medaglie vinte ai Gio-
chi Paraolimpici di Atente 2004»,
affermava Pistorius.
Di fronte achi,dalla vita,haavuto
in sorte di nascere fortemente me-
nomato (assenza di fibule nelle
due gambe) e, nonostante ciò, ha
cercato di crescere e svilupparsi ar-
moniosamente, dedicandosi con
passioneallostudioeallosport,ap-
pare per lo meno eccessivo affer-
marechesia, seppurcomecorrido-

re,ci si trovadi frontea«unprivile-
giato». O che forse non avrebbe
dovuto utilizzare, quel ragazzo,
ciò che l’ingegneria applicata alla
fisiologia umana mette oggi a di-
sposizionediquantihannoricevu-
to un torto dalla natura? Molti so-

no gli atleti che battono le loro in-
fermità, e gli avversari, grazie ai
progressi della medicina. Si pensi
soltanto agli asmatici: Jackie Joy-
ner-Kersee - tra le più grandi atlete
di ogni tempo - non avrebbe mai
potuto vivere normalmente, alle-

narsi e vincere medaglie d’oro
olimpiche e mondiali nell’epta-
thlon e nel salto in lungo, non
avesse avuto a disposizione, e non
fosse stata autorizzata ad usare,
prodotti antiasmatici (vietati a chi
asmatico non è).

L’atletica, religione laica dell’uo-
mo di cui è coeva, non ha mai
chiusoleporteanessuno.E i cano-
niestetici invigorenell’epocaclas-
sica hanno, via via, lasciato il po-
sto ad una più «umana» visione
dell’atleta. Soltanto così Marie
Runyan, mezzofondista america-
na legalmente cieca, non soltanto
èstatacampionessadegliStatiUni-
timaaSydney, nel2000, fuottava
nellafinaleolimpicadei1500.Ave-
va, invece,17anniunragazzoneo-
zelandese di nome Murray Hal-
berg quando, in una partita di
rugby, venne violentemente cari-
cato finendo all’ospedale con una
spalla distrutta, vene e arterie rot-
te,embolipericolosamentevagan-
tinel sistemacircolatorio, e ilbrac-
cio sinistro inservibile. Dieci anni
dopo quell’incidente, a Roma ’60,
Murray Halberg, spalla e braccio
atrofizzati, si laureava campione
olimpicodei5000.AncheOscarPi-
storius giocava a rugby. La frattura
di un ginocchio gli impedì di con-
tinuare in quello sport e nel 2004
passò all’atletica: pochi mesi do-
po, alle Paraolimpiadi di Atene,
eracampionedei200m(21”97)al-
l’età di 17anni.
IlprofessorBruggemannha,ora, fi-
schiato la fine della corsa per que-
sto giovane sudafricano. La Iaaf,
che al professore ha pagato la par-
cella,nonpotevanontenernecon-
to:con30milaeurohamessolaco-
scienza al riparo della scienza. Ma
èdavveroscienzaquelladelprofes-
sore?E, inognicaso,basta lascien-
za biomeccanica per decidere co-
s’è disabilità e cos’è abilità?
Ross Thucker, dell’Università di
CittàdelCapo,sostienechelaque-
stione,così comel’ha postae risol-
ta Bruggemann, non ha validità.
Perché occorrerebbe disporre di
un adeguato «gruppo di control-
lo», cioè misurare altri atleti che
usano «Flex-Foot» e nello stesso
tempo Pistorius che corre nelle
due versioni: con le sue gambe e
con le lame. Insomma, aggiunge
Thucker (per quanto sia convinto
che un vantaggio esista), non è
quella la strada per provarlo. Chi
vincerebbe tra Pistorius «Blade
Runner» e Pistorius «Pedone»?
Questa è la domanda alla quale né
la Iaaf né il professor Brugge-
mann, hanno risposto.

Ma lo sport ha bisogno di Oscar

9-01-1997 9-01-2008

“Dorme un sacro sonno, no
tu non dire che i buoni muoiono”
Ricordano con amore e rim-
pianto

GENEROSO PETRELLA
la moglie, i figli i parenti tutti.

Milano, 9 gennaio 2008

IL COMMENTO

Oscar Pistorius mentre “carica” le protesi al posto della gambe finte che usa normalmente. Sotto, impegnato in gara

E
così diranno no all’uomo centauro. Fanno pa-
ura a Pechino le protesi in fibra di carbonio di
OscarPistorius, l’uomo senzagambe piùvelo-

ce del mondo. L’atleta sudafricano ventunenne che
ha perso a undici mesi gli arti «regolamentari» e che
ha imparato a crescere, camminare, correre e vincere
conquelli«tecnologici». I risultatidei test che ilprofes-
sor Gert-Peter Bruggemann ha condotto su Pistorius
sono stati dunque «esiziali» per la decisione della
Iaaf, intenzionata -aquantosembra (la rispostadefi-
nitivagiovedì) - a rifiutare l’accessodell’atletaallega-
re olimpiche. In special modo a quei famosi 400 me-
tri, dove i vantaggi delle protesi risulterebbero concla-
mati rispetto a gambe di carne e ossa.
Maqualcunohacalcolato, perpar condicio, anchegli
svantaggi? I crampi chederivanodaunartomancan-
te? L’indiretta sensibilità alle condizioni del suolo? E
quale è il parametrodiBruggemanper stabilire quan-
to è il vantaggio meccanico e quanta l’abilità atleti-
ca?Ci si è fermatiall’evidenzapiùconcreta.Trepassi
indietrodall’eroediunamitologiamoderna,metàuo-
mo e metà metallo. Atleta meticcio di un futuro che è
già qui, che è già realtà variegata nello sport, pratica-
to com’è nel silenzio alchemico dei vietatissimi cock-

tail anabolizzanti o nella raffinata tecnologia degli
attrezzi (e come le vogliamo definire le lenti da vista
chehannopermessoalnostroMarcoGaliazzodi cen-
trarebersagli ediventarearciered’oro?).ÈchediPisto-
rius fa paura l’introiezione dell’inorganico, l’androi-
de che è nelle sue gambe. Il perfetto marziano creato
dalla tecnologia e, insieme, l’uomo meraviglioso che
ha saputo superare le sue vulnerabilità.
Non era di «no» che aveva bisogno lo sport, bensì di
nuove regole, di uno sguardo diverso a una realtà in
movimento. Senza contare che il «no» della Iaaf ri-
schiadi somigliareaunaversioneaggiornatadella ru-
pe Tarpea: giù l’atleta senza gambe dalle Olimpiadi,
ma per un paradosso assurdo e conseguente, giù an-
chedalleParalimpiadi.Comesi potrebbeaccettare in
gara tra atleti disabili qualcuno che risulta più forte
dei normodotati? Sfuma il sogno di correre a Pechino
per Pistorius e si dissolve la sua voglia di riscatto da
un destino avaro, respinto da quello stesso sport a cui
ha dedicato la vita. Non te la prendere Oscar, forse il
miope «no» si correggerà presto con migliori occhiali.
E comunque tu sei già una stella. Anzi, una costella-
zione: quella del Sagittario.
 Rossella Battisti

LO SPORT

■ di Alessandro Ferrucci

«È ufficiale? Benissimo, sono
contento. Ora, però, ci dicano
quali sono i parametri giusti».
«Gioca» sul paradosso Luca Pan-
calli, ex atleta olimpico, ex com-
missario straordinario della Figc,
da anni su una sedia a rotelle e
presidentedelComitatoParalim-
pico italiano.
Giovedì il comitato darà le
motivazioni della decisione...
«Vede, come rappresentante del

comitatoparalimpicononposso
che essere deluso. Ma voglio sot-
tolinearechenelle stessemotiva-
zioniufficiosedel rifiuto(ilpossi-
bile vantaggio) paradossalmente
c’è una grandissima apertura»
Quale?
«Se è vero che in questi anni le
variecommissionihannoregola-
mentato tutto, dalle ruote per la
bicicletta, alla misura del disco, a
quella del giavellotto e così
via...ora saranno costretti anche
a regolamentare le protesi. Così,

in futuro, nessuno potrà mai più
fermare un disabile».
Ma lei è d’accordo sui
possibili vantaggi di
Pistorius?
«Ma scherziamo! Credo che nes-
suno di coloro che ha preso que-
sta decisione ha mai realmente
corso. Sa cosa vuol dire correre
senza avere la percezione del ter-
reno sotto i piedi, senza il giusto
equilibrio in curva? È un handi-
cap enorme».
Per questo secondo la

commissione Pistorius è
svantaggiato sui 200 ma è
avvantaggiato sui 400...
«Perfetto, se sono convinti di
questo, ribadisco il concetto: ci
dicanoquali sonoiparametri co-
sì chiudiamo il discorso e andia-
mo avanti».
Ma lei avrebbe mai pensato a
un caso Pistorius?
«Solo cinque anni fa sarebbe sta-
to impensabile».
E fra altri cinque, cosa
prevede?

«Chipuòdirlo!Nel1996un’atle-
ta italiana del tiro a segno, Paola
Fantato,hapartecipato incarroz-
zina alle Olimpiadi di Atlanta.
Ma oltre a lei ci sono altri casi in
tanti altri sport».
Altri Pistorius...
«Oscarèunabellissimastoriadie-
trolaqualecenesonoalmenoal-
tre 3/4 mila sconosciute che rap-
presentano i milioni di ragazzi e
ragazze che quotidianamente si
confrontano con i propri limiti.
Come ogni atleta fa».

Il sogno spezzato di
Pistorius: «Le protesi
lo rendono più veloce»
La Iaaf ferma la corsa del sudafricano dopo i test
con atleti normodotati. Niente Olimpiadi: «E io smetto»
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L’INTERVISTA Luca Pancalli, presidente del comitato paralimpico italiano: «Chi ha deciso non ha mai corso, non c’erano vantaggi»

«Adesso costretti a fare le regole, non fermeranno più i disabili»

■ di Giorgio Reineri
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Guccini:
per An e Udc
non canterò«M

a se io avessi previsto tutto questo, dati causa
epretesto, leattuali conclusioni...»: chi cono-
sce Guccini sa che benché canti - e queste pa-
role vengono da lì - l’Avvelenata, non è uno
che si avvelena, ma incazzarsi sì. Con garbo
ma stavolta mi pare incazzato. Gli è successo
di aver subito uno scippo ideologico, e usia-
mo questo termine finalmente senza contro-
indicazionipoliticamenteaggiornate: lui,uo-
mo e artista di sinistra, che alla sinistra e più
in generale ai grandi processi di liberazione
dell’uomo ha offerto epica e poetica, è stato
schiacciato in una zona grigia del pensiero in
cui pare che di tutto questo, in fondo, chi se
ne frega. Anzi, riassumendo quello che una
piccola testata di desrta ha raccolto da lui nel
corso di una intervista mai smentita: non ha
mai letto Marx, non è mai stato marxista,
non ha mai letto Marcuse, l’eskimo se l’è
comprato perché costava poco e aveva fred-
do e non per fare il figo di sinistra. Ma come,
si son chiesti, e sarebbe questo l’idolo di mi-
gliaiadi ragazzidiqualunque etàche quando
l’ascoltano alzano il pugno? Il fatto è che
qualche grande quotidiano ha ripreso volen-
tieri questa «contraddizione» e l’ha titolata.
Allora, Francesco, un’altra fiaba che se
ne va o un’altra bufala che arriva?
«Non ho parole ma devo trovarle. Ne appro-
fittano del fatto che ho smesso di fumare, è
evidente. Così qualcuno ritiene di scoprire
l’acqua calda e titola: scoperta l’acqua calda
nella vita di Guccini. Eppure, sarebbe bastato
e basterebbe rileggersi tutto quello che ho

scritto e dichiarato nel corso degli anni, per-
ché quelle cose le dico da sempre e tu lo sai.
Per esempio, il marxismo: hodetto e ripetuto
che non ho mai albergato in quella chiesa.
Semmai sono un libertario culturalmente vi-
cinoall’anarchia.Mai statocomunista,quan-
te volte l’ho detto?»
Eppure, c’è una voglia spasmodica di
assistere all’ennesimo outing di un
simbolo della sinistra che rinnega le sue
«radici» - che bel disco, Francesco - per

scoprirsi parte della marmellata senza
speranza nella quale oggi nuotiamo...
«Nonglipar verodi poter spostare l’asse della
cultura in Italia. Quanto gli piacerebbe titola-
re: vi hanno presi per il culo per tutto questo
tempo, erano i primi a non crederci a quello
chedicevanoecantavano.Nonèuncasoche
agliesitidiquella intervistaabbianodatospa-
zioStampaeCorriereenonRepubblicaeUni-
tà,i quotidiani che leggo ogni giorno».
L’informazione fa il suo mestiere con le

sue passioni. Bisognerà pur ammettere
che i tempi paiono maturi e che proprio
gli interpreti in qualche modo poetici di
una fase di battagliera espansione dei
diritti e dell’uguaglianza offrono i sensi
di un ripensamento. Vedi De Gregori, che
ha detto di non escludere di poter votare
un giorno per la destra, oppure Dalla che
ci tiene a precisare: andavo a cantare
alle feste dell’Unità solo perché mi
pagavano, sono invece pieno di
ammirazione per l’Opus Dei...
«Ecco, non vorrei essere confuso perché non
me lo merito. È vero che non ho letto Marx,
ma quanti sono i bravi compagni che hanno
tenuto i Grundrisse in libreria senza neanche
sfogliarli? È vero che mi sono comprato un
eskimo perché costava diecimila lire. Non mi
sonomaibardatodimilitanzamasonodisini-
stra, la sinistraè ilmio luogoe ilmiocuore.Per
questo ho sempre cantato alle Feste dell’Uni-
tà, con questo animo, per questo non sono
mai andato ad altre feste in cui non si celebra-
va quest’animo. Non andrei mai a cantare,
chessò, né alle feste di An o a quelle dell’Udc
nemmeno se mi pagassero tre volte tanto...
Non voglio celebrarmi se ricordo che ho una
mia modesta coerenza: vado poco e niente in
tv ma mi picco di non essere mai andato da-
vanti a una telecamera di Berlusconi. Così co-
me so di aver scritto La primavera di Praga nel
1969, alla larga dallo stalinismo e dal comuni-
smogiustificazionistachealloranoneramino-
ritario».
Non comunista, un po’ anarchico sì, l’hai

detto. E infatti «la locomotiva» era, è una
canzone anarchica. Ma non ti senti
stretto tra un senso comune che
identifica l’anarchia con il caos e una
pratica politica che schianta questa
bellissima parola su qualche vetrina
infranta «politicamente»?
«Sì.L’anarchiaèsoprattuttogenerositàecriti-
ca dell’esistente e delle forme di potere. Anar-
chia vuol dire studio, comprensione, non ce-
dere agli illusionismi di qualunque sistema,
non mi risulta che l’anarchia voglia dire
“sfasciate le vetrine emoltiplicatevi”, mi pare
troppo stupido».
Resta il fatto che sei il boccone più
ambito. Vuoi perché la destra non ha mai
fatto mistero di una sua passioncella per
te, vuoi perché sei l’autore oppure il
poeta che forse meglio degli altri ha
saputo cantare la frontiera della
liberazione...
«Ma ho scritto, credo, non più di quattro o
cinque canzoni politiche in un paniere di
centinaia di brani. Del resto, guarda cos’han-
no detto dopo che è uscito il mio ultimo li-
bro, scritto con Macchiavelli, che tornava al-
la Resistenza e alle sue note contraddizioni.
Sembrava mi fossi accodato al coro sciagura-
todichi intendeaccomunare i caduti tra le fi-
le partigiane e quelli con la divisa di Salò».
Non ti preoccupare: un grande giornale
italiano ha intervistato decine di autori e
attori del grande cinema italiano, tutti
figli del fronte o della cultura
resistenziale e vicini al Pci, giusto per
titolare che per loro, in realtà, quelle
relazioni erano una sorta di gogna
tollerata a fatica...
«È una strategia in atto da tempo, conviene
starci attenti perché così si manomette la sto-
ria. Approfittando della miaparticolare situa-
zione di fragilità...»
Ma di che cosa stai parlando?
«Del fatto che non fumo da tre mesi. Ho le
mani che non sanno cosa fare senza sigarette
e non ne vogliono sapere né di scrivere ro-
manzi né di comporre canzoni...»

«Ho detto e ripetuto di
non essere marxista
semmai un libertario
vicino all’anarchia, ma
c’è chi vuole spostare
l’asse della cultura e...»

■ di Francesca Gentile / Los Angeles

«Non sono mai andato
davanti alle telecamere
di Berlusconi.
Approfittano della mia
fragilità attuale, non
fumo da tre mesi...»

Francesco Guccini

■ di Toni Jop

IL SECOLO D’ITALIA AVVISA: QUEST’ANNO
SU SANREMO SVENTOLALA BANDIERA ROSSA

Q
uesta è una città con una sola vocazione
industriale: ilcinema.Quandounosciope-
rovieneannunciatononèfaccendacheri-

guarda solo chi sciopera». Così George Clooney
hacommentatolasuadecisionedinonoltrepassa-
re ipicchettidegli sceneggiatori inscioperodavan-
ti al Beverly Hilton Hotel, dove domenica prossi-
masarebberodovutiessereassegnati iGoldenGlo-
bes. Senza star la festa è rovinata e così l'Hollywo-
od Foreign Press Association ha decisodi annulla-
re l'evento. Al posto della cena con premiazione e
relativo tappeto rosso, che avrebbe dovuto essere
trasmessa da NBC, ci sarà una semplice conferen-
za stampa. Annullate anche le feste che tradizio-
nalmentecelebranoipremiati.C'èpocodafesteg-
giare d'altra parte, in questi giorni a Hollywood.
Lo scenario è reso cupo dai due mesi di sciopero

degli sceneggiatori, che sta infliggendo un duro
colpo all'industria del cinema. «La mia speranza -
haproseguitoGeorgeClooney-ècheleparti coin-
volte nella vertenza si chiudano in una stanza si-
no a quando non saranno arrivati ad un accor-
do». Iniziato lo scorso 10 novembre per ottenere
un nuovo contratto che preveda proventi anche
per lenuoveformedidivulgazionedeiprodottici-
nematografici, dvd e internet prima di tutto, lo
sciopero ha già provocato un danno economico
stimato intorno ai 180 milioni di dollari (molti
deiquali sullespalledelle fascepiùdebolidei lavo-
ratori, cameraman, costumisti e indotto) e se, co-
me l'episodio dei Golden Gobles ha annunciato, i
picchetti dovessero far saltare anche la cerimonia
degli Oscar, la stima dei danni sarebbe destinata a
salire drammaticamente. «Il mese che precede la
cerimoniadegliOscar - commentaCynthiaLittle-
ton su Variety - è uno straordinario catalizzatore

d'attenzioneepubblicità.Gliocchidelmondoso-
no rivolti a Hollywood e l'economia della città gi-
ra a mille proprio per la preparazione dell'even-
to».
Èstataunagiornataconcitataquelladi ieri. Inmat-
tinata è arrivata notizia delle trattative in corso fra
l'emittente televisiva NBC, che avrebbe dovuto
trasmettere la cerimonia dei Globes, e l'Hollywo-
odForeignPressAssociationchedesignaivincito-
ri. Motivo della discussione era l'opportunità o
menodi fare unacerimonia che sarebbe stataboi-
cottatadaquasi tutte lestar.NBC(cheloscorsoha
ricavato 20 milioni di dollari dalla pubblicità tra-
smessa durante l'evento, spendendone 6 per ag-
giudicarsi i diritti tv) avrebbe voluto rimandare la
cerimonia ma i giornalisti stranieri dell'HFPA so-
no stati ferrei: meglio una semplice conferenza
stampa,piuttostocheperdere laposizionediapri-
pistadel mese dei premi e degli Oscar. Intantoan-

che un'altra cerimonia di premiazione, i People's
Choice Awards, previsti per giovedì prossimo, ha
annunciato una variazione di programma. Ver-
ranno trasmessi in formato «magazine» con vide-
oclip precedentemente registrati al posto della di-
retta.ÈandatameglioaiCriticschoiceawards.An-
gelinaJolie,BradPitt,KatieHolmeseGeorgeCloo-
ney hanno annunciato ieri sera i vincitori: mi-
glior film Non è un paese per vecchi dei fratelli Coen
che hanno vinto anche il premio alla regia, men-
tre Javier Bardem che nel film interpreta uno psi-
copatico assassino, ha vinto il premio al migliore
attore non protagonista. In questa concitata gior-
natahollywoodiana èpoi emersa un'altra notizia:
la United Artist di Tom Cruise ha intavolato una
trattativa separata con gli sceneggiatori affinché
questi tornino al lavoro sui film della compagnia.
The show must go on, ma a Hollywood, per ora,
le penne restano incrociate.

ARRABBIATO Una testata di

destra e su questa scia due gran-

di quotidiani hanno provato a

spostare a destra Guccini: non

ha letto Marx, non è stato comu-

nista, un falso profeta. Il cantau-

tore non ci sta: che diavolo dico-

no, sono di sinistra e ve lo canto

A volte, se la destra non ci sveglia nemmeno ci accorgiamo che
abbiamo vinto da un pezzo. Per esempio, ieri il Secolo d’Italia - testata
che stimiamo - ci ha avvisati: il Sanremo che arriva è legittimo erede
della Comune di Parigi, evento che, con rispetto parlando, stimiamo
più dell’organo di An. Il quale racconta che Baudo è più tosto di
Guevara e che sui tetti degli avidi ristoranti sanremesi sventola la

bandiera rossa. E chi sarebbe la mente di
questo treno musical-rivoluzionario? Il
compagno Prodi-Cienfuegos che si
sarebbe allestito un’edizione del festival a
sua immagine e somiglianza. E cioè

rosso, nonostante la mortazza sia notoriamente rosa. Se ne lamenta
Francesco Baccini, se ne lamenta Povia, escluso nonostante avesse
presentato un brano «vincente» in cui prendeva per i fondelli gli snob
di sinistra col conto in banca che stanno sulle balle anche a noi. Lui
dice che l’hanno bocciato proprio per questo. Sarà. Ma com’è che in
gara c’è Anna Tatangelo che ci sembrava una bella destrona da far
rabbia alla Santanché? Ovvio, risponde il quotidiano: la signora
avrebbe venduto pare l’anima interpretando un brano sui gay «non si
sa se per parlare di discriminazioni vere - gasp! - o per limitarsi a
chiedere un’accelerazione sui Pacs». E mentre la Tatangelo
commercializza ciò che ha di più caro, scorgiamo, nel carnet, il profilo
italico di un altro adepto della setta «dio, patria, famiglia», l’irresistibile
Toto Cutugno. Anche lui deve essersi venduto qualcosa di prezioso se
quel robespierre di Baudo gli ha detto, in russo, «Da».  Toni Jop

TV Doveva partire il 9, poi il 14 gennaio

Altro rinvio per Fiorello
Minishow su Rai1 dal 21

CINEMA Domenica niente cerimonia: molte star con gli autori in sciopero per i diritti su film e programmi diffusi via dvd e internet

Caos a Hollywood: dopo i Golden Globes gli Oscar rischiano grosso
■ Prima era stato fissato il 9 gennaio, poi il
14,oraancoraal21. Insomma,slittaancora la
data di messa in onda del nuovo minishow
sperimentalediFiorello,VivaRadio2minuti in
palinsesto su Raiuno. Da ieri sera, poi, la cop-
pia Marco Baldini e Fiorello è protagonista di
un promo per pubblicizzare il debutto della
trasmissione, il più breve varietà della televi-
sione. Si tratta di una nuova trasmissione in
dieci puntate, in onda per due settimane dal
lunedìalvenerdì.FiorelloeBaldinisicimenta-
no in surreali dialoghi con l’annunciatrice te-
levisiva protagonista degli spot bianco e nero
andati in onda nei giorni scorsi e che si rifà al-
la celebre Nicoletta Orsomando. Lo show-
man aveva giudicato insufficienti gli spot an-
dati in onda. Viva radio due minuti è prodotto
da Rai Uno con la Ballandi entertainment.
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

La promessa dell'assassinoLars e una ragazza tutta sua

Nelle vita del solitario e introverso
Lars fa la sua apparizione una
nuova fidanzata: Bianca, una
bambola in silicone a grandezza
naturale. Il consiglio della
dottoressa è di assecondarlo, così il
fratello Gus e la cognata Karin si
comportano come se si trattasse di
una donna in carne ed ossa. Lars,
terrorizzato dai legami profondi e
dalle eventuali delusioni, riuscirà a
instaurare con la bambola una
sincera relazione sentimentale.

di Craig Gillespie  commedia

La bussola d'oro

Primo episodio della nuova trilogia
fantasy targata New Line, la stessa
che ha prodotto Il Signore degli
Anelli. Lyra è una ragazzina
impegnata nella ricerca del suo
migliore amico, misteriosamente
scomparso. Coinvolta in una
grandiosa avventura, è inseguita e
minacciata dalla cattivissima
Signora Coulter (Nicole Kidman),
capo dell'Intendenza Generale per
l'Oblazione, organizzazione
incaricata di condurre esperimenti
sui bambini…
di Chris Weitz  fantasy

Lussuria

Thriller di spionaggio ambientato a
Shanghai negli anni ‘40 durante
l’occupazione giapponese della Cina.
Una giovane attrice entra a far parte
di un gruppo della Resistenza che
vuole uccidere un uomo d’affari
locale collaborazionista. La donna
deve diventarne l’amante, conquistare
la sua fiducia e intrappolare così
l’uomo, ma tra i due la passione
divampa realmente. Tratto da un
racconto di Eileen Chang. Leone
d’Oro Mostra di Venezia 2007.

di Ang Lee  thriller erotico

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

CINEFORUM 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

SMS - Sotto mentite spoglie 18:00-21:00

Sala 2 L'amore ai tempi del colera 16:40-19:00-21:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 CINEFORUM 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 2 Natale in crociera 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Leoni per Agnelli 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Come d'incanto 16:00 (E 5,00)

Il mistero delle pagine perdute 18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 La promessa dell'assassino 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 114 Irina Palm 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini 2 giorni a Parigi 16:30-19:00-21:30

Sala 2 Magnani Nella valle di Elah 22:40 (E 7,00)

Caramel 16:00-17:40-19:20-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni Lussuria – Seduzione e tradimento
 17:10-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Bee Movie 16:30-18:00-19:30 (E 4,50; Rid. 3,60)

Taranto 400 Funeral party 18:15-21:00 (E 4,65; Rid. 3,60)

Troisi 200 Caramel 21:00-22:50 (E 4,50; Rid. 3,60)

Bee Movie 16:30-18:00-19:30 (E 4,50; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Natale in crociera 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 2 110 Lussuria – Seduzione e tradimento 15:25-18:45-22:15 (E 6,50)

Sala 3 365 Leoni per Agnelli 16:10-18:25-20:35-22:45 (E 6,50)

Sala 4 430 Halloween - The beginning 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 5 110 L'amore ai tempi del colera 19:45-22:45 (E 6,50)

Uibu' - Fantasmino fifone 15:15-17:30 (E 6,50)

Sala 6 110 Lars e una ragazza tutta sua 15:15-17:45-20:20-22:55 (E 6,50)

Sala 7 165 Bee Movie 16:15-18:25-20:35-22:45 (E 6,50)

Sala 8 165 Una moglie bellissima 19:45-22:10 (E 6,50)

Come d'incanto 15:15-17:30 (E 6,50)

Sala 9 190 Il mistero delle pagine perdute 15:15-17:50-20:25-23:00 (E 6,50)

Sala 10 200 La bussola d'oro 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 11 200 Una moglie bellissima 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod CINEFORUM 16:20-18:15 (E 7,50)

Sala 1 CINEFORUM 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 2 CINEFORUM 17:00-20:00-22:30 (E 7,50)

Sala 3 CINEFORUM 16:30-18:30- (E 7,50)

Sala 4 La promessa dell'assassino 18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Una moglie bellissima 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La promessa dell'assassino 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Kerbaker Halloween - The beginning 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Baby Bee Movie 16:30-18:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

XXY 17:30-20:10-22:30 (E 4,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Leoni per Agnelli 15:20-17:30-19:40-21:50 (E 5,00)

Sala 2 Bee Movie 15:25-17:40-19:45-22:00 (E 5,00)

Sala 3 Natale in crociera 15:30-17:45-20:00-22:20 (E 5,00)

Sala 4 Halloween - The beginning 15:00-17:30-19:50-22:10 (E 5,00)

Sala 5 Una moglie bellissima 15:10-17:25-19:40-22:05 (E 5,00)

Sala 6 Come d'incanto 14:45-17:00 (E 5,00)

Il mistero delle pagine perdute 19:45-22:15 (E 5,00)

Sala 7 La bussola d'oro 14:50-17:15-19:45-22:15 (E 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Una moglie bellissima 17:00-19:00-21:00

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Una moglie bellissima 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 2 190 Il mistero delle pagine perdute 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6,00)

Sala 3 190 Halloween - The beginning 16:30-18:40-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 4 190 La bussola d'oro 16:30-18:30 (E 6,00)

Leoni per Agnelli 21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 5 190 Bee Movie 16:10-18:10 (E 6,00)

L'amore ai tempi del colera 20:30-23:00 (E 6,00)

Sala 6 190 Natale in crociera 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

Sala 7 190 Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 8 158 Bee Movie 17:00-18:45-20:30 (E 6,00)

L'assassinio di Jesse James per mano... 22:15 (E 6,00)

Sala 9 158 Come d'incanto 17:10-19:10 (E 6,00)

Il mistero delle pagine perdute 20:10-22:30 (E 6,00)

Sala 10 158 Natale in crociera 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 11 108 Winx - Il segreto del regno perduto 16:15 (E 6,00)

La bussola d'oro 16:15 (E 6,00)

Sala 12 108 Uibu' - Fantasmino fifone 16:30-18:30 (E 6,00)

La promessa dell'assassino 21:10-23:10 (E 6,00)

Sala 13 108 Lussuria – Seduzione e tradimento 17:00-19:45-22:30 (E 6,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Riposo
Sala Blu Riposo (E 3,00)
Sala Grigia Riposo (E 3,00)
Sala Magnum Riposo (E 3,00)
Sala 4 Riposo

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Halloween - The beginning 17.50-20.20-22:50 (E 4,50)

Sala 2 206 Il mistero delle pagine perdute 17:00-20:10-23:00 (E 4,50)

Sala 3 171 La bussola d'oro 19:30-22:00 (E 4,50)

Sala 4 120 Come d'incanto 17:00-20:10 (E 4,50)

La promessa dell'assassino 22:40 (E 4,50)

Sala 5 120 Leoni per Agnelli 17:30-20:00-22.40 (E 4,50)

Sala 6 396 Natale in crociera 17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 7 120 Uibu' - Fantasmino fifone 17:00 (E 4,50)

L'amore ai tempi del colera 19.30-22:30 (E 4,50)

Sala 8 120 Lussuria – Seduzione e tradimento 19:20-22:30 (E 4,50)

Sala 9 171 Bee Movie 17:15-19:30 (E 4,50)

Una moglie bellissima 22:00 (E 4,50)

Sala 10 202 Natale in crociera 19.45-22:15 (E 4,50)

Sala 11 289 Una moglie bellissima 18:20-20.30-22:40 (E 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Natale in crociera 18:15-20:15-22:15 (E 4,00)

L. Denza Leoni per Agnelli 17:15-19:00-20:45-22:30 (E 4,00)

M. Michele Tito L'amore ai tempi del colera 17:00-19:30-22:00 (E 4,00)

Riposo (E 4,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

La promessa dell'assassino 19:30-21:45

La bussola d'oro 17:15

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Riposo (E 6,50)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Natale in crociera 18:00-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 99 Una moglie bellissima 18:00-20:30-22:30 (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Riposo (E 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Halloween - The beginning 18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Natale in crociera 18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Il mistero delle pagine perdute 16:30 (E 4,65)

Sala 3 La bussola d'oro 16:30-18:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Natale in crociera 17:30-20:00-22:00 (E 5,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Una moglie bellissima 18:00-20:20-22:10 (E 5,00)

Sala 2 Il mistero delle pagine perdute 19:40-22:10 (E 5,00)

Bee Movie 17:30 (E 5,00)

Sala 3 Halloween - The beginning 17:50-20:00-22:10 (E 5,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Teatro di guerra 17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

La promessa dell'assassino 17:45-19:50-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Halloween - The beginning 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Una moglie bellissima 20:30-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Bee Movie 16:10-18:15-19:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

La bussola d'oro 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Una moglie bellissima 18:20-20:20-22:20 (E 5,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Halloween - The beginning 21:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Elizabeth the golden age 16:00-18:30-21:00 (E 2,50)

Sala 2 72 Una moglie bellissima 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Natale in crociera 16:30-18:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Riposo (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Riposo

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

La bussola d'oro 16:00-18:10 (E 5,50)

Una moglie bellissima 20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Milano Palermo - Il ritorno 17:00-19:00-21:00 (E 3,00)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Leoni per Agnelli 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Riposo (E 4,50)
Sala 2 107 Riposo (E 4,50)
Sala 3 97 Riposo (E 4,50)
Sala 4 35 Riposo (E 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Lussuria – Seduzione e tradimento 17:30-20:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Natale in crociera 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Una moglie bellissima 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Halloween - The beginning 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 La promessa dell'assassino 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Natale in crociera 19:00-21:00 (E 5,00)

Come d'incanto 17:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)
Sala 1 Halloween - The beginning 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Il mistero delle pagine perdute 17:30-20:00-22:20 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 Una moglie bellissima 18:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Natale in crociera 16:00-20:10 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Natale in crociera 15:45-18:05-20:25-22:45-- (E 4,10)

Sala 2 194 Il mistero delle pagine perdute 17.25-20:05-22:45 (E 4,10)

Sala 3 133 Natale in crociera 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 4,10)

Sala 4 125 Bee Movie 15:30-17:35-19:40 (E 4,10)

Una moglie bellissima 21:45 (E 4,10)

Sala 5 95 Leoni per Agnelli 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 4,10)

Sala 6 84 Uibu' - Fantasmino fifone 15:20-17:35 (E 4,10)

L'amore ai tempi del colera 19:50-22:40 (E 4,10)

Sala 7 125 La bussola d'oro 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 4,10)

Sala 8 109 Halloween - The beginning 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,10)

Sala 9 236 Una moglie bellissima 16:00-18:10-20:20-22:30- (E 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Una moglie bellissima 20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Come d'incanto 16:00-18:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Il mistero delle pagine perdute 19:30-21:50 (E 5,00; Rid. 4,00)

Bee Movie 15:30-17:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Una moglie bellissima 18:30-20:15-22:00 (E 4,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

La bussola d'oro 16:30 (E 6,00)

Sala 1 433 Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 Halloween - The beginning 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 Natale in crociera 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 Bee Movie 16:30-18:30 (E 6,00)

Il mistero delle pagine perdute 20:30-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Il mistero delle pagine perdute 17:30-20:00-22:10 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

La bussola d'oro 17:30-19:30-21:30 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Una moglie bellissima 17:00-19:15-21:30 (E 5,50)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Una moglie bellissima 17:00-18:50-20:50-22:00-23:10 (E 6,00)

Sala 2 Natale in crociera 20:40-22:40 (E 6,00)

La bussola d'oro 16:30-18:30 (E 6,00)

Sala 3 Halloween - The beginning 17:00-19:00-21:10-23:10 (E 6,00)

Sala 4 La bussola d'oro 20:00 (E 6,00)

L'assassinio di Jesse James per mano... 17:10-22:10 (E 6,00)

Sala 5 Bee Movie 16:45-18:30-20:15 (E 6,00)

Sala 6 Leoni per Agnelli 21:30-23:15 (E 6,00)

Natale in crociera 17:30-19:30 (E 6,00)

Sala 7 L'amore ai tempi del colera 17:45-20:20-23:00 (E 6,00)

Sala 8 Il mistero delle pagine perdute 18:20-20:40-23:00 (E 6,00)

Sala 9 La promessa dell'assassino 21:20-23:10 (E 6,00)

Come d'incanto 17:20-19:20 (E 6,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Come d'incanto 16:00 (E 5,50)

Milano Palermo - Il ritorno 18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 5,00)
Sala 1 Una moglie bellissima 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Come d'incanto 16:30 (E 5,00)

Sala 1 Natale in crociera 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 2 Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 3 Halloween - The beginning 18:30-20:45 (E 5,00)

Sala 4 Bee Movie 17:30 (E 5,00)

Lussuria – Seduzione e tradimento 19:00-21:30 (E 5,00)

Sala 5 La bussola d'oro 16:30 (E 5,00)

L'amore ai tempi del colera 18:15-20:30-22:45 (E 5,00)

Sala 6 Bee Movie 16:30 (E 5,00)

Il mistero delle pagine perdute 18:30-20:30-22:45 (E 5,00)

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Natale in crociera 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Iommelli 85 Halloween - The beginning 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,50)

Vittoria Tel. 0818901612

Bee Movie 16:30-18:30 (E 5,00)

Il mistero delle pagine perdute 20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Una moglie bellissima 18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

Come d'incanto 16:00 (E 5,50)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Come d'incanto 16:00-18:10 (E 6,00)

La promessa dell'assassino 20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Riposo

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Una moglie bellissima 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Una moglie bellissima 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Caramel

Beirut. Nel salone di bellezza di
Layale donne di diversa estrazione
sociale, religione e con vari
problemi si incontrano, si parlano e
si confidano tra phon e colpi di
spazzola: chi è ossessionata dall'età
che avanza, chi ama un uomo
sposato che la trascura, chi sacrifica
la propria vita per assistere gli altri,
chi è angosciata dalla perdita della
verginità…L'opera prima della
libanese Labaki è candidata agli
Oscar per il miglior film straniero.

di Nadine Labaki  commedia

Halloween - The BeginningLeoni per agnelli

Dopo una serie di sequel della
pellicola di Carpenter (1978), a
trent’anni di distanza arriva una sorta
di prequel-appendice. Quasi come un
documentario con camera a spalla, il
film racconta l’infanzia di Michael
Myers, bambino con la passione per
le maschere e i coltelli da cucina,
l’adolescenza, con i drammatici
eventi che portarono alla follia
omicida la notte di Halloween fino
alla reclusione in manicomio e alla
fuga, dopo 17 anni...

di Rob Zombie  horrror

Il titolo è una metafora usata nella
Grande Guerra per descrivere eroici
soldati agli ordini di comandanti
inetti. Una giornalista, (Meryl
Streep), è combattuta tra lo scoop e la
manipolazione della stampa da parte
del potere politico, rappresentato dal
senatore repubblicano Jasper Irving
(Tom Cruise). L'uomo vorrebbe
regalarle l'esclusiva di un nuovo
piano strategico per la guerra in
Afghanistan… Critico verso
l'amministrazione Bush.

di Robert Redford  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Dopo “History of Violence”, ancora
una storia di violenza e inquietudine
esistenziale per il regista canadese
Cronenberg e l’attore Viggo
Mortensen, qui nei panni di uno
spietato killer. Siamo a Londra nel
periodo di Natale. Un’ostetrica,
(Naomi Watts) impegnata nella
ricerca dell’identità di una giovane,
morta nel dare alla luce una bambina,
finisce nella pericolosa rete della
mafia russa tra prostituzione, droga e
riciclaggio di denaro.

di David Cronenberg  thriller
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Teatri

MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Irina Palm 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Una moglie bellissima 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 2 Uibu' - Fantasmino fifone 16:45-18:45 (E 5,50)

La promessa dell'assassino 21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 3 Il mistero delle pagine perdute 17:30-20:00-22:15 (E 5,50)

Sala 4 Lussuria – Seduzione e tradimento 17:15-20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 5 Come d'incanto 16:30-18:30 (E 5,50)

L'amore ai tempi del colera 20:30-22:50 (E 5,50)

Sala 6 Natale in crociera 17:30-20:00-22:15 (E 5,50)

Sala 7 La bussola d'oro 16:30-18:40-20:50 (E 5,50)

Lars e una ragazza tutta sua 23:00 (E 5,50)

Sala 8 Bee Movie 16:45-18:45-20:30 (E 5,50)

L'assassinio di Jesse James per mano... 22:15 (E 5,50)

Sala 9 La bussola d'oro 17:30-20:00-22:00 (E 5,50)

Sala 10 Winx - Il segreto del regno perduto 16:30 (E 5,50)

Il mistero delle pagine perdute 18:20-20:30-22:50 (E 5,50)

Sala 11 Natale in crociera 16:30-18:40-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 12 Una moglie bellissima 16:30-18:20-20:20-22:20 (E 5,50)

Sala 13 Halloween - The beginning 16:45-18:45-21:00-23:00 (E 5,50)

Cinepolis

Sala 1 190 Uibu' - Fantasmino fifone 16:15-18:15 (E 6,00)

L'amore ai tempi del colera 20:10-22:30 (E 6,00)

Sala 2 190 La bussola d'oro 16:15-18:30-20:40-22:45 (E 6,00)

Sala 3 190 Halloween - The beginning 16:30-18:45-20:50-22:50 (E 6,00)

Sala 4 190 Bee Movie 16:30-18:30-20:20 (E 6,00)

L'assassinio di Jesse James per mano... 22:00 (E 6,00)

Sala 5 190 Come d'incanto 16:30-18:45 (E 6,00)

Leoni per Agnelli 21:00-22:50 (E 6,00)

Sala 6 215 Una moglie bellissima 17:15-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 7 215 Winx - Il segreto del regno perduto 16:00 (E 6,00)

Il mistero delle pagine perdute 18:00-20:20-22:45 (E 6,00)

Sala 8 215 Una moglie bellissima 16:30-18:20-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 9 400 Natale in crociera 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 6,00)

Sala 10 235 Natale in crociera 17:30-19:30-21:30 (E 6,00)

Sala 11 125 Lussuria – Seduzione e tradimento 16:15-19:00-22:00 (E 6,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Natale in crociera 17:30-19:30-21:30 (E 5,00)

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Milano Palermo - Il ritorno 21:00

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Una moglie bellissima 17:00-19:00-21:00

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Bee Movie 16:30-18:30 (E 5,00)

Sala 1 Halloween - The beginning 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Una moglie bellissima 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Natale in crociera 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA

Corso Tel. 0823937300

Riposo

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

L'amore ai tempi del colera 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Il mistero delle pagine perdute 18:00-20:15-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Irina Palm 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Io non sono qui 18:00-21:00 (E 5,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Una moglie bellissima 16:05-18:15-20:25-22:40 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 258 Halloween - The beginning 15:20-17:45-20:05-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 3 La bussola d'oro 15:25-17:50-20:20-22:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 4 Leoni per Agnelli 18:10-20:10-22:10 (E 6,70; Rid. 4,50)

Uibu' - Fantasmino fifone 15:50 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 5 L'amore ai tempi del colera 22:05 (E 6,70; Rid. 4,50)

Natale in crociera 16:30-19:00 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 6 Bee Movie 16:00-18:05-20:15-22:15 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 7 258 Una moglie bellissima 15:05-17:15-19:25-21:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 8 333 Natale in crociera 15:10-17:30-19:55-22:20 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 9 158 La bussola d'oro 16:35-19:10 (E 6,70; Rid. 4,50)

La promessa dell'assassino 22:25 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 10 156 Lussuria – Seduzione e tradimento
 15:35-18:40-21:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 11 333 Il mistero delle pagine perdute
 15:00-17:25-20:00-22:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Lussuria – Seduzione e tradimento 20:15-22:45 (E 4,00)

Bee Movie 16:30-18:30 (E 4,00)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Una moglie bellissima 20:00-22:00 (E 5,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 18:00 (E 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Bee Movie 17:30-19:45-21:45 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

La bussola d'oro 17:00-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Riposo

● CASTELLABATE

Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

La bussola d'oro 19:10-21:20

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Bee Movie 16:30-18:30 (E 5,00)

Leoni per Agnelli 20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Il mistero delle pagine perdute 18:00-20:20-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Bee Movie 17:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Lo spaccacuori 19:30-21:45 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Una moglie bellissima 17:30-19:30-21:45 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Il mistero delle pagine perdute 20:00-22:15 (E 5,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 17:00-18:30 (E 5,00)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Winx - Il segreto del regno perduto 17:15 (E 5,00)

Natale in crociera 19:15-21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Natale in crociera 17:30-20:15-22:30 (E 5,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Milano Palermo - Il ritorno 21:30 (E 5,00)

La bussola d'oro 17:30-19:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Natale in crociera 20:30-22:30 (E 4,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Una moglie bellissima 17:30-19:30-21:45 (E 5,50)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Riposo

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Una moglie bellissima 22:30 (E 6,00)

Bee Movie 16:30 (E 6,00)

Natale in crociera 18:30-20:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Halloween - The beginning 20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Il mistero delle pagine perdute 20:15-22:30 (E 6,00)

Come d'incanto 16:30-18:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Ratatouille 17:30 (E 5,00)

Una moglie bellissima 19:30-21:30 (E 5,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
RIPOSO

LE NUVOLE

viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 21.00 LE DOGLIANZE DEGLI ATTORI A MASCHE-

RA Testo e regia di Enzo Moscato.

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 21.00 IL FEUDATARIO Da C. Goldoni. Ri-
scrittura a opera di Letizia Russo. Regia di Pierpa-
olo Sepe.

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
Oggi ore n.d. CI PENSA MAMMÀ Di G. Di Maio. Con
Giacomo Rizzo.

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
Domani ore 21.00 L'ULTIMO SCUGNIZZO Di R. Vivia-
ni. Con Nino D'Angelo.

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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«N
on so da dove vengo. Non so chi sono. So che
voglio andare su YouTube», afferma perento-
rio un ragazzetto in una recente, geniale vi-
gnettadiAltan.Suquestepagine,BeppeSeba-
ste ha evidenziato come il «teatrino» della
messa in scena di sé acquisti, per certe vie me-
diatiche(iblog, soprattutto), «uncarattereau-
toreferenziale ed egocentrato» di scarso inte-
resse:«l’esibizionismodichinonhanienteda
far vedere» nasconde a fatica «l’assenza di un
contenuto,di un’emozione».Dentro un tem-
po in cui - è il noto presagio di Jean Baudril-
lard - «ogni esistenza è telepresente a sé stes-
sa», qual è allora lo spazio di un racconto, di
unascritturasoggettivachecerchi laprofondi-
tà?Forseènelladistanza«dall’esserecomepu-
ro apparire», suggerisce Sebaste: nel gesto di
chi - ad esempio nell’ultimo film di Gus Van
Sant, Paranoid Park - «scrive su una panchina
solitaria, e una volta ultimato il racconto bru-
cia i fogli all’aperto».Proprio mentre spopola-
noYouTubeeMyspace,siaffollanonelle libre-
rie testi di scrittori che scelgono di attraversa-
re lo scivoloso terreno dell’autobiografia. An-
cora sull’Unità, Maria Serena Palieri e poi Giu-
lio Mozzi tiravano le somme di una stagione
letteraria fitta di memorie d’esperienze perso-
nali legate alla malattia e alla morte. Da un
Philip Roth del ’91, arrivato soltanto adesso
da noi (Patrimonio. Una storia vera, Einaudi),
sul padre che muore, a L’estranea di Elisabetta
Rasy (Rizzoli), che racconta un doloroso per-
corso di distacco dalla madre. «Siamo la pri-
magenerazionechevede iproprivecchianda-
rea male», commentavaMozzi; e ineffetti so-
no davvero numerosi i romanzi dell’ultimo
decenniosultemadellamalattiadeiproprige-
nitori. Ritratti dello scrittore da futuro o
neo-orfano: Pamuk (La valigia di mio padre),
Auster (L’invenzione della solitudine), Kureishi
(Il mio orecchio sul suo cuore), Ben Jelloun (Mia
madre, lamia bambina), DaciaMaraini (Il gioco
dell’universo), Ugo Riccarelli (Unmare dinulla).
Fino a Nicola Gardini (autore di Lo sconosciu-
to, suunpadrecolpitodall’Alzheimer), cheha
appena curato per Bollati Boringhieri il note-
volissimosaggiodiVirginiaWoolfSullamalat-

tia: «Appare davvero strano - scrive la Woolf
tra il ’26 e il ’30 - che la malattia non figuri in-
siemeall’amore, alle battaglie e alla gelosia tra
i temi principali della letteratura. Verrebbe da
pensare che romanzi interi siano stati dedica-
ti all’influenza; poemi epici alla febbre tifoi-
dea; odi alla polmonite; liriche al mal di den-
ti. Ma no; salvo poche eccezioni…». E invece
oggi la malattia (la propria, o dei congiunti,
degliamici)pareuncampod’indagineprivile-
giato. Forse - come già per tempo hanno di-
mostratoLallaRomanoinHosognato l’Ospeda-
lee Gina Lagorio nel suo libro ultimo, Càpita -
perché la malattia costringe a fare i conti con
sé stessi senza finzioni? Il racconto di una ma-
lattia, o anche solo di un disagio, costringe a
una spietatezza che manda in frantumi ogni
narcisismo: e lo si vede nel bellissimo Presenti-
mento di Andrea Canobbio (Nottetempo).

Così, lontani da diari inutili o memorie eroti-
che scritte - come dice Sebaste - a vantaggio
del«"voyeurismo di chi non sa vedere», gli
scrittori autentici esplorano sé stessi e il loro
rapporto con il mondo scegliendo prospetti-
ve tutt’altro che consolatorie. Più è ruvido, fa-
ticoso, scomodo il campo di indagine, più la
scrittura acquista in verità ed essenzialità. È
quandosiapprossimaaqualcosadi ineluttabi-
le, estremo, fa della «ultimità» la sua cifra, che
rende autentico il racconto. Spingersi con la
parole verso la morte (anche la propria: lo fa
Raffaele La Capria - con tenerezza e disincan-
to-nellepaginediL’estroquotidiano,peresem-
pio),dentroedopo lamorte - inuna«rievoca-
zione quasi religiosa dell’esistente scompar-
so»,cheAnnaMariaOrtesedicevaessere l’uni-
ca vera possibilità di romanzo contempora-
neo. Si pensi a Infelicità senza desideri di Peter
Handke, sul suicidio della madre, al bestseller
di IsabelAllende,Paula, inmorte della figlia, a
L’anno del pensiero magico, in cui Joan Didion

racconta la morte improvvisa del marito
John:«La vita cambia in fretta. La vita cambia
in un istante. Una sera ti metti a tavola e la vi-
ta che conoscevi è finita».
«La vita che conoscevi»: sta proprio in questo
tempo imperfetto il senso di ogni testimo-
nianza(autobiografica).L’approssimazioneal-
la «nuda verità» di ciò che è stato (di ciò che
siamo stati; o di ciò che gli altri sono stati per
noi): a questo mira ogni scrittura soggettiva,
come emerge dalla affascinante ricognizione
storica che ne ha fatto Ivan Tassi (Storie dell’io.
Aspetti e teorie dell’autobiografia, Laterza). Si in-
ciampa continuamente, scrivendo di sé, in
meccanismi di restauro più o meno volonta-
rio, inimprecisionianchevolute, senonperfi-
no in menzogne. E allora? «Scrivere di sé è
complicato-hadettounavoltaRossanaCam-
po -; di ogni cosa che scegli di raccontare devi
sentire la necessità, l’urgenza. I fatti privati ri-
guardano anche gli altri se rispondono a que-
sta urgenza, e se sai organizzare una lingua
che li tenga in piedi.Mi piaceusare un’espres-
sione di Edoardo Sanguineti: in quello che
scrivo dico sempre la verità, nient’altro che la
verità,manontutta laverità.Al lettorenonin-
teressa un referto medico, interessa una storia
e l’operazione musicale che le dà sostanza. Io
non so se l’autore di Tropico del Cancro avesse
davvero i pidocchi, come sostiene. Quello
che mi interessa è che i pidocchi del suo libro
sono pidocchi urgenti, necessari, chiedono di
essere raccontati. Questa richiesta delle cose
chevoglionoessere raccontateèper lo scritto-

re una specie di bisogno, un desiderio fisico».
Urgenzaenecessità:dueterminichenonsem-
brano stare sempre a cuore ai nostri scrittori.
Sulla Stampa, in un bilancio letterario di fine
2007, Andrea Cortellessa stronca Jonathan
Littell (incoronato dalle vendite per il suo ro-
manzoLebenevole, sulnazismovistodaunna-
zista), Niccolò Ammaniti (incoronato dallo
Strega) e Mariolina Venezia (incoronata dal
Campiello), rimproverandoli chi per compia-
cimenti perversi, chi per «presentismo coat-
to», chi per «variopinto passatismo naif». E
tra i libri più emozionanti dell’anno passato,
cita L’amico e lo straniero del tedesco Uwe
Timm: un testo davvero bellissimo, sulle trac-
ce di un amico scomparso - per sondare il
«più traumatico e inelaborato» dei nodi della
storia recente, la contestazione degli anni
60-70.Eccoalloraurgenzaenecessità:qualco-
sa che davvero brucia, che davvero è fonda-
mentale capire.
Lo spiega Zadie Smith, anglogiamaicana clas-
se 1975, considerata tra le più interessanti au-
trici europee sui trent’anni, in un testo scritto
tempo fa per il Guardian e ripreso di recente
da Internazionale: «Ammettere di aver scritto
una frase che fa accapponare la pelle è facile;
meno facile è riconoscere che a molti scrittori
capita di scrivere paragrafi, o interi personag-
gi, o addirittura interi libri che il lettore attra-
versacomeunsonnambuloeper iquali l’uni-
ca definizione davvero calzante è “privi di au-
tenticità”». E ancora: «Questo cerco quando
leggo un romanzo: la verità di una persona,
nella misura in cui il linguaggio può restituir-
la. Quest’unico dovere, compiuto come si de-
ve, produce risultati complicati, e vari. (…) La
veritàdel romanzoèquestionediprospettiva,
nondiautobiografia.Èciòchenonpuoievita-
re di dire se scrivi bene. È la filigrana dell’io
chetraspareda tuttociòchefai.È la linguaco-
me rivelazione di una coscienza».
«Ciòchenonpuoievitaredidire».Sottoscrive-
ràAngeloGuglielmi,chedaanni ribadisceco-
me i romanzi di vita vissuta, facendosi prete-
sto «per fare quella cosa che in genere non si
famai: iconticontestesso», sianogliuniciog-
gi davvero leggibili. Interpellato in proposito,
conferma: «Dopo la lunga parentesi - quella
degli anni 60-70 - in cui si privilegiavano le
forme, è tornato il tempo dei contenuti. Si
tratta di contenuti spesso verificabili all’origi-
ne, che appartengono a vite vissute. Come
mostrava bene La notte della cometa (1984), il

romanzo di Sebastiano Vassalli su Dino Cam-
pana, su una traccia di vita vissuta è più facile
enaturaledefinireunatrama letteraria.Ed’al-
traparte, il campodel“vissuto”è infinitamen-
teaperto: ancheallavitacheavremmovoluto
vivere,a quellachenonabbiamomaivissuto.
Le storie inventate, anche le più fantasiose, o
quellechetentanodi imitarelarealtà, sembra-
no semprepiù destinate a perdere interesse ri-
spettoallacomplessitàdiciòcheaccadeoèac-
caduto concretamente».
Possibile che l’oggi centenario Alberto Mora-
via, cui alcuni si divertono a sottrarre quanto
è dovuto, lo avesse già intuito nel 1942? Così
scriveva: «Non ci interessa tanto la verità,
quanto chi, anche travisandola, la dice; e il
modosoprattuttocomeladice. (…)Cosìsi tor-
na all’autobiografia; ma non senza avere ac-
certatoquantoessapossaallargarsiearricchir-
si; e in certi casi addirittura coincidere con i li-
miti stessi di una cultura e di una civiltà». Era-
nolontaniYouTube,Myspace,LavistadiCast-
leRockdiAliceMunroeSbucciando lacipolladi
GünterGrass,cheall’epocaavevasoloquindi-
ci anni. Eppure, la questione è già tutta lì.

Non so da dove vengo.
Non so chi sono.
So che voglio
andare su You Tube.

Altan■ di Paolo Di Paolo

Nient’altro che la verità
ma non tutta la verità

Anarchia feudale
e caso Napoli

EX LIBRIS

TOCCO&RITOCCO 

BRUNO GRAVAGNUOLO

Zadie Smith: «Questo
cerco quando leggo
un romanzo: l’autenticità
di una persona, nella
misura in cui il linguaggio
può restituirla»

SCRIVERE DI SÉ Con il 2007

si è chiusa una stagione lettera-

ria fitta di memorie di esperien-

ze personali: dalle proprie a

quelle della malattia dei propri

cari. Ma quale alchimia trasfor-

ma l’autobiografia in letteratu-

ra?

Turati spregiato. Non solo
Giovanni Belardelli non ha letto il
libro su Turati di Spencer Di Scala

(ed. «Critica sociale») di cui già vi
parlammo, come ribatte Di Scala a
Belardelli sul Corsera di lunedì. Ma in ogni
caso non ne ha capito il «senso». E il senso
era quello di riproporre all’attenzione la
figura chiave di un socialista che per primo
in Italia coniugò democrazia e socialismo.
Senza sconti al Pci, che pur senza dirlo,
ripercorse la sua strada. Come del resto
preconizzò Turati all’atto della scissione di
Livorno nel 1921: ritornerete sui vostri
passi... Quanto a Berlinguer, non c’entra
un’acca la «revisione» di Silvio Pons a
riguardo. Fu ambivalente sull’Urss,
malgrado lo strappo. E nondimeno calcò
una pista riformista, con la sua politica del
«patto tra produttori». Enunciato per
primo da Turati a fronte di Giolitti nel
1920, in un celebre discorso. Turati debole
coi massimalisti? No, ma oscillante
sull’idea di governo e in più travolto dal
1914 e dal 1917! Difficile in quelle
condizioni far prevalere il riformismo, con
Mussolini che passa alla guerra, la crisi,
l’Ottobre, il fascismo montante. Come che
sia Turati meriterebbe almeno rispetto ed
equanimità da storici. E non polemichette
alla Belardelli.
Sfascio e partito personale Ha ragione
Paolo Macry sul Corsera. La tragedia
napoletana va vista anche dentro
l’«anarchia feudale» sprigionata dalla
deriva «federale» delle perifirie, a partire
dagli anni 90. Con moltiplicazione dei
centri di spesa, fine dei partiti nazionali,
liquefazione della statualità, nascita di
partiti personali e trasversali, miracolismo
leaderistico: cento padelle e tanti
«capataz». Non sarebbe l’ora di una
profonda revisione di tante illusioni
«maggioritariste» e decisioniste, che
hanno squinternato la politica come fatto
nazionale e di appartenenza? Sì, sarebbe
l’ora. Ma non spunta ancora.
Dei delitti e delle pene Dice di non
voler giudicare le donne che abortiscono
bensì «l’omicidio», Giuliano Ferrara alla

Stampa. Ma vorrebbe che il
«concetto» fosse inserito nella
Carta dei diritti dell’Onu. Sicché
Ferrara sotto specie di moratoria
lavora alla predefinizione etica di
un reato: l’aborto. E poiché non
v’è reato senza pena, al delitto
seguirà la sanzione. Nullum
crimen sine lege . E sine poena. Il
resto sono chiacchiere (furbe).

Gilbert & George, «Life without end» (particolare), 1982

Su queste pagine

IDEE LIBRI DIBATTITO

Il testo di Paolo Di Paolo che pubblichiamo
in questa pagina fa riferimento a tre articoli
pubblicati in queste pagine che hanno
trattato, con diversi tagli, lo «scrivere di sé»:
Il romanzo ai tempi dell’Alzheimer di Maria
Serena Palieri (l’Unità, 18 dicembre 2007),
Scrivo dunque appaio di Beppe Sebaste
(l’Unità, 19 dicembre 2007) e Siamo la prima
generazione che vede i propri vecchi andare
a male di Giulio Mozzi (l’Unità, 20 dicembre
2007). Il critico Di Paolo amplia ancora
l’orizzonte sulle pubblicazioni recenti e
registra i commenti e le testimonianze di
alcuni scrittori e critici. Naturalmente la
riflessione sulla scrittura autobiografica non
si esaurisce qui. Ne parleremo ancora su
queste pagine.

ORIZZONTI
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I
l fatto che il capitalismo – dalla
Russia alla Cina – viva o si svi-
luppi bene senza la libertà, e so-
prattutto senza la libera circola-
zione delle notizie, ci induce a
ricordare le origini della libertà
di stampa: le gazzette mercanti-
li che rendevano disponibile
per i mercanti notizie indispen-
sabili sul traffico delle merci e i
viaggi delle navi. Quasi nello
stesso tempo, sono nate le gaz-
zette di corte, annunci ufficiali
o semi ufficiali degli atti ed
eventi sovraniper l’informazio-
nee l’aggiornamentodi limitati
gruppi dirigenti.
Inevitabilmente le notizie com-
merciali sono diventate anche
notizie militari, e gli annunci di
corte notizie politiche. Da quel
momento sono nate le doman-
de essenziali: quante notizie,
quali notizie, a beneficio di chi?
Siè istituzionalizzato ilmestiere
dell’informatore, della spia, del
censore.Lacensurapiúrigorosa
è stata religiosa, militare, com-
merciale. Da ciascuno di questi
campi è venuto un impulso al
controllo e – se necessario – al-
l’invenzione delle notizie. È il
percorso dalla propaganda alla
pubblicità.
C’è un punto alto, uno zenit,
nella raccolta, preparazione e
venditadellanotizia,chediven-
ta – per un certo periodo – pro-
dotto essenziale del capitali-
smo. Dunque, della vita delle
impreseedegli individui.Estru-

mentodi libertà,perché le noti-
zie formano opinioni che si
esprimono col voto in giudizio
politico dal quale si diramano
conseguenze economiche. Tut-
to è nato dalla constatazione
che, in un mondo fondato su
comunicazioni sempre piú age-
voli, le barriere del flusso delle
notizie sarebbero state piú diffi-
cili.Meglio incanalarlee–nei li-
mitidel possibile – dirigerle.Ma
anche: un numero molto alto
di persone (disposte a restare in
un posto di lavoro per una vita)

sono necessarie per produrre i
beni dell’industria. E un nume-
ro molto alto (sempre piú alto)
di persone sono necessarie per
il consumo (in parte le stesse
persone). La rete delle notizie,
in un sistema di libera circola-
zione, crea un clima favorevole
alla libertà, che tenderà a riflet-
tersi sui consumi.
In altre parole, le notizie sono
un bene come prodotto e come
carta di appartenenza leale a un
universocomunechetendever-
so punti di razionalità, persua-
sione, rassicurazione. Cosí han-
no funzionato per decenni,
giornali e televisioni, ma anche
le forme, piú o meno esplicita-
mente evocative, di tratteni-
mento e divertimento di mas-
sa. La divisione del mondo in-
dustriale in paesi liberi e paesi
guidati da propaganda e censu-
ra (fascista o comunista) ha im-
mediatamentecreatounagerar-
chia: lasuperioritàdelmondoli-
bero, che ha trovato nelle liber-
tà delle notizie il suo punto alto
e superiore di identificazione. Il
rapporto con gli strati inferiori
dello sviluppo economico ha
confermato questa gerarchia:
piú ricchi vuole anche dire piú
liberi. Il ruolo del giornalismo è
apparso al centro della vita so-
ciale. Si intende che il percorso
economico del capitalismo,
che trova convenienza nella li-
bertà, rende conto solo di uno
dei viaggi dell’umanità verso la
scoperta dei diritti umani, dei
diritti civili e delle garanzie che
difendonol’individuodallepre-
tese e prepotenze del potere, sia
violento che mite, sia aggressi-
vo che benevolo. È il percorso
che considera la libertà come

convenienzaeconomica.Mavi-
viamoinunperiodoincuimol-
ti si domandano: che cosa suc-
cede se il capitalismo diventa
autoritario? È il tema di un sag-
gio del politologo israeliano
Azar Gat, pubblicato nel nume-
rodi luglio-agosto2006 dalla ri-
vista americana Foreign Affairs.
Gat nota che il nuovo percorso
di capitalismo autoritario – una
formula organizzativa non an-
cora politicamente definita, di
RussiaeCinaintroduceelemen-
ti di velocità e di efficienza di
cui i rispettivi sistemi industria-
li e finanziari beneficiano gran-
demente poiché non sono co-
stretti a piegarsi alle lentezzedel
consenso.
AzarGatèunespertodi sicurez-
za («National Security» è la de-
nominazione della sua cattedra
all’UniversitàdiTelAviv)esipo-
ne il problema della efficienza
del capitalismo autoritario in

termini di possibile minaccia
versoilcapitalismoliberale.Cre-
sce e si sviluppa fuori dalla de-
mocrazia un autoritarismo che
ha la piena forza dell’impresa
capitalistica,manonhailbilan-
ciamento delle verifiche demo-
cratiche. La preoccupazione è
fondata, ma Gat sembra affron-
tare il problema quasi solo in
terminidi preferenzamorale da
un lato (la democrazia è miglio-
re) e di potenziale pericolo dal-
l’altra (ciò che si sviluppa fuori
dalla democrazia è fatalmente
un nemico per la democrazia).
Manonnotaalcunidatioggetti-
vi del nuovo paesaggio. Per
esempio, i cambiamenti della
tecnologia, la prevalenza del si-
stema finanziario su quello in-
dustrialee aspettidellaglobaliz-
zazioneche,per lo scambio del-
lemercie losviluppodeimerca-
ti, non hanno piú bisogno di
un sistemaaperto e affidabiledi
comunicazioni in cui conta il
peso dell’opinione pubblica.
Unavoltaorganizzatineivasti e
soddisfacenti recinti del consu-
mo, i cittadini contano sulla in-
formazionepubblicitariamolto
piú che su quella giornalisti-
co-politica.
La tecnologia informatica pro-
duce una vasta polvere di noti-
zie, che da un lato genera inve-
stimenti di energie individuali
(«Hodetto lamia»); e,dall’altra,
lasciano un segno minimo ri-
spetto alle grandi campagne
pubblicitarie e all’uso della
stampa come strumento orien-
tatodisostegnoperunaol’altra
politica di impresa. Il prevalere,
nel cielo delle imprese, dell’atti-
vità finanziaria (incroci, con-
fluenze, partecipazioni, varia-

zioni continue di quote di azio-
nariato) rispetto a quella di pro-
dotto, rendono allo sesso tem-
pofortee impalpabile l’influen-
zaesercitata costantemente sul-
le notizie. Si infittiscono feno-
meni di monitoraggio, pressio-
ne, censura, e dideviazione del-
le notizie, o blocco (quando
non avvelenamento) delle fon-
ti che ci sono sempre stati. Ma
tendonoadiventarepiúenergi-
ci e pesanti da un lato (interfe-
renze di sorveglianza e spionag-
gio) o piú istituzionalizzate (co-
me mettere sotto controllo il
computer del vicedirettore del
Corrieredella seraMassimoMuc-
chetti, specializzato in notizie
economiche), proprio mentre

veniva sorvegliato e «penetra-
to» il computer dell’ammini-
stratore delegato dell’editore di
Mucchetti (Vittorio Colao, am-
ministratore delegato di Rcs).
È un episodio di lotta forse poli-
tica, forse economica, di natura
infra-aziendaleche–nell’indivi-
duare bersagli – include fra i ne-
mici lenotiziee iportatoridino-
tizie. Nella stessa stagione si
aprono due capitoli di iniziati-
ve fuori legge (ma interne alla
vita di impresa) destinate a se-
gnare la vita del giornalismo

nel corso e nella evoluzione del
capitalismo italiano.
Si trattadellavastaseriedi inter-
cettazioniprivatemessamassic-
ciamente e vastamente in ope-
ra dal gruppo Telecom. E dello
spionaggio di stato organizzato
e condotto verso giornalisti (in-
cluso il segretario della Federa-
zione nazionale della stampa)
dall’unità speciale del Sismi di-
retta da Pio Pompa. È lo stesso
periodo in cui fanno apparizio-
ne trasversale nelle due Camere
del Parlamento italiano leggi
contro le notizie. La piú discus-
sa e vistosa è quella che, invece
di sorvegliare, impedire, punire
il fenomeno delle intercettazio-
ni, punta esclusivamente a pu-
nire la diffusione delle notizie
sulle intercettazioni. Fa luce un
particolare carattere di questa
legge. Non si propone la puni-
zione dell’editore, dunque del-
l’impresa. La sanzione punta
esclusivamente al giornalista,
per fare inmodochesiautocen-
suri da solo sapendo di non po-
tercontaresul sostegnoeladife-
sa da parte del suo editore. Ac-
canto al capitalismo autorita-
rio, che mostra tutto il suo suc-
cessoinpaesiprotagonistidi im-
menso sviluppo, compare un
capitalismo irritato e disamora-
to verso il prodotto-notizia, che
era invece segnale e bandiera di
libertàinunaprecedentestagio-
ne liberale.
È un capitalismo che non sente
piú il bisogno di una partecipa-
zione di massa al mercato delle
notizie; e che preferisce – sia in
politica, che nella pubblicità –
forti campagne di orientamen-
to. Questo disamore è vasto; se-
gnaambientidi formazionedel-

la notizia ben piú evoluta sulla
scena italiana, se si pensa che
due grandi paesi democratici –
Inghilterra e Stati Uniti – han-
no persuaso la loro opinione
pubblica alla guerra infinita in
Iraq utilizzando esclusivamen-
te notizie false e screditando in
modo massiccio e organizzato
ogni tentativo di spostare l’at-
tenzione sulle notizie vere. Sa-
rebbe fuorviante, però, pensare
allaguerracomel’anticamaledi-
zionecheha sempredeformato
motivazioni e ragioni e piegato
le notizie alla propaganda.
Basta riflettere sulle gravi que-
stioni ambientali e alla prolun-
gata e accurata disinformazio-
ne sui rischi reali e imminenti
del pianeta per capire che si è
rotta – se è mai davvero esistita
– ogni armonia, ogni interesse
comune fra sviluppo del capita-
lismo e circolazione della noti-
zia liberae intatta.Laparola svi-
luppo è la chiave e la rivelazio-
ne: il capitalismo autoritario
presto non sarà solo cinese o
russo. Perché lo sviluppo senza
sosta e senza fine evocato dalle
impresenondovràesseredistur-
batodallenotiziesullavita sem-
pre piú precaria e isolata dei cit-
tadini e sullo stato della natura,
del pianeta, sul rischio ecologi-
co che stiamo vivendo, e che si
sta continuamente aggravan-
do. Ma si sta anche creando
una divaricazione, a volte mol-
to ampia, fra percezione dei cit-
tadini,esigenzediunoStato,vi-
sione della Comunità europea,
prescrizioni della Banca mon-
diale sugli stessi problemi.
Le notizie hanno perso autorità
perché i cittadini diffidano. Gli
Statipreferisconolimitare leno-
tizie. Le organizzazioni interna-
zionali si esprimonocon comu-
nicati tecnici non sempre in li-
nea con la volontà degli stati,
nonsemprepopolari,nonsem-
pre comprensibili. Un giornali-
smo ferito, maltrattato, svaluta-
to, spiato, non ha presso i citta-
dini, né presso le istituzioni, au-
toritàedefficaciaper interloqui-
re. In molti casi non ha la liber-
tà necessaria a causa dei conflit-
ti fra interessigiornalisticie inte-
ressi di impresa.
Il sistema dello sviluppo e il si-

stema delle notizie si separano
e si allontanano. Si forma, in-
tanto, un sottosistema di noti-
zieaccasateneivarigruppid’in-
teresse. Ma sono altra cosa dal
giornalismo, dalla sua missio-
ne, dalla sua storia.
I giornalisti però ci sono anco-
ra.Sonotitolaridiunaprofessio-
ne che garantisce la libertà. Ri-
nunceranno per dedicarsi alla
scrittura brillante di «magazi-
ne» senza notizie, mentre si ac-
cumulavo notizie senza giorna-
li?

P
redestinato. Elsa Morante lo
hadefinito l’«Omerodellaci-
viltà contadina». E un altro

grande poeta e amico di poeti, Ro-
berto Roversi, dice che fosse quasi
inevitabile che «nel suo lungo per-
correree ricercare il campodellapo-
esia, si disponesse accanto al fuoco
a parlare con Ulisse; non con l’epi-
co sterminatore di troiani, ma con
il pellegrino stravolto e affaticato
dal mare…».
Chi si dispone accanto al fuoco per
narrare le storie è Tonino Guerra.
Che diventa come Omero. Ma an-
che come Ulisse.
Alla meravigliosa e feconda età di

88anni - li compirà fradue mesi - lo
scrittore, sceneggiatore e poeta di
Santarcangelo e del mondo - per-
chéspesso lapiccolacittà romagno-
la diventa Russia e cinema interna-
zionale e l’altro, il mondo senza
confini, il piccolo borgo di Penna-
billi, sul Montefeltro - dà alle stam-
pe, per Bracciali editore, l’Odiséa,
con l’accento proprio lì. Un viàz de
poeta sa Ulisse, ovvero il suo Ulisse
lontano da casa, affannato, come
annota Roversi nell’introduzione,
dalle avventure e dalle sventure.
Una bellissima lingua, il dialetto ro-
magnolo (con traduzione, natural-
mente, a fronte), che musicalmen-
te accompagna l’odissea quotidia-
na che Tonino condivide con Ulis-

se. Ne scrive in dialetto e illustra
con quadri colorati il suo mondo.
Unamadreche«ti regalasemprean-
che il mare», un perdente «che vin-
ceesorride»eunvincente«cheper-
de e si commuove», un’isola «che
può salvarti» o il mare e «la sua
splendida cattiveria». Leggi e osser-
vi i colori e ti rendi conto che l’Ulis-
se raccontato da Tonino Guerra è la
nostra vita di tutti i giorni, sono le
preoccupazioni di tutti i giorni, la
lottachesidevecondurreperconti-
nuare a sentirsi vivi, cercando sem-
pre qualcosa.
È una sorta di summa filosofica del-
la creatività di Tonino e se glielo di-
te si arrabbierà un pochino perché
per lui non esistono momenti non

creativi, ha sempre illuminazioni,
piccole, minuscole a volte, ma che
ti restano care nella memoria e nel
cuore.
«Al lettore abituato al classicismo
delle traduzioni mandate a mente
fin dalla scuola - scrive Roberto Ro-
versi - questo credo risulti uno scos-
sone imprevisto, uno srotolarsi di
emozioni rinnovate. Perché adesso
Ulisse non appare più come l’eroe
mitico ma, senza perdere di effica-
cia, niente di più e niente di diverso
di un reduce scalcagnato e dispera-
to della seconda guerra mondiale
(proprio come Tonino), uscito da
unlagere sbattutoquae là dalleon-
dedella sorte;perché Troia è l’Italia,
è la Linea Gotica, è la Romagna de-

vastata dalle armate che avanzano
e retrocedono, e Ulisse adesso è To-
nino Guerra appena liberato dalla
prigionia e con la fame appena di-
smessa di mangiare anche le farfal-
le».
Scorrono nelle pagine e nelle emo-
zioni evocate dai disegni a pastello
coloratissimi, le storie di Argo e di
Nausicaa, di Penelope e di Telema-
co, di Circe e delle figlie di Eolo. Ma
si intrecciano con profili personali,
con domande che il poeta si pone.
Ad esempio: «Ma come ha fatto
quell’analfabeta del padre di mia
madre a chiamarla Penelope». Già,
perché la mamma di Tonino Guer-
rasichiamavaproprioPenelope,Pe-
nelope Carabini.

L’Argo di Tonino u s indurménta par
sémpra, si addormenta per sempre,
con tutta quella contentezza che gli
eraarrivataaddossoesidistendesul-
lo sterco…
«Èaquestopunto - scrive infine Ro-
versi - checredosipossa,anzi sideb-
ba concludere il racconto e che il
viaggio dell’uomo camminatore
dei mari sia arrivato al suo fine. Sul-
la porta di casa, come il soldato che
ritorna. Dopo sarà questione di ar-
chiefrecce,diurla,disangue,dipet-
ti squarciati, di vite ancora distrut-
te. Si ritorna alla guerra, da cui Ulis-
seè appenascampato. Una ragazza,
figlia di re, che gioca a palla sulla ri-
va del mare; un cane che non intes-
se telemacheaspetta ilpadronedo-

po anni e anni per consegnargli la
propria vita. Dentro a queste situa-
zionidi sentimentiesemplari, lapo-
esia si è mossa e si è svolta. E qua, in
terra di Romagna, ancora una volta
èarrivata a un approdo che consola
nel profondo chi legge».
La fine della storia è il ritorno dalla
suaPenelope, il ritorno acasa, dopo
le frecceeil sangue.D’improvviso si
abbracciano e Ulisse ha paura di
stringerla per non farle male, lei in-
vece gli resta aggrappata con tutto
l’affetto accumulato nella lunga at-
tesa. Quando si staccano commossi
per dirsi tante cose belle le bocche
tremano, e basta.
È poesia. Ma è anche un’immagine
cinematografica.

SAGGI All’origine de-

la modernità c’è un in-

treccio molto forte

tra economia e noti-

zie. Oggi invece è pro-

prio il «libero merca-

to» a diffidare dell’in-

formazione e a filtrar-

la. Ma che ne pensa-

no i giornalisti?

Perché il capitalismo non ama il giornalismo

ORIZZONTI

■ di Furio Colombo

Dal libro

L’articolo qui sopra è tratto dal
nuovo libro di Furio Colombo, Post
giornalismo. Notizie sulla fine delle
notizie (pp. 142, euro 10,00, Editori
Riuniti), nel quale l’autore riflette
sullo stato del giornalismo italiano
«bruciato» dalle pesanti interferenze

politiche e
dalle imprese
editoriali
sempre più
coinvolte in
progetti e
interessi
estranei
all'editoria, e
anzi in
contrasto con
essa.

Ma con
lo sviluppo
della finanza
e dei conflitti
di interesse
tutto si fa opaco

TRADUZIONI Tonino Guerra riscrive il poema omerico in dialetto romagnolo e più che con Omero si identifica con l’eroe greco

In questa «Odiséa» Ulisse è un reduce di guerra e Troia è la Linea Gotica
■ di Andrea Guermandi

Accetteranno
i professionisti
dell’informazione
di dedicarsi
solo alla scrittura
brillante?

Walter Matthau e Jack Lemmon in una scena di «Prima pagina» di Billy Wilder

La libertà
in tempi
di rivoluzione
industriale
era un affare
vantaggioso
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GIANNI MARSILLI

D
iciamola tutta: il discorso pronun-
ciato ieri da Nicolas Sarkozy
(un’ora di prologo alla conferenza

stampa d’inizio anno) solleverebbe
un’ovazioneal futurocongressodelParti-
to democratico italiano. I soli problemi
cheporrebbesarebberodi leadership,poi-
chéWalterVeltroniavrebbedichepreoc-
cuparsi molto seriamente per il suo pri-
mato.Parliamodelpianovisionario,qua-
si filosofico, sul quale Sarkozy ha voluto
collocare la sua presidenza. Ha citato più
volte Edgar Morin, sociologo di chiarissi-
ma fama, che oggi denuncia il ripiego in-
dividualista e l’assenza di luoghi e gesti di
verasolidarietànellenostresocietà.Haci-
tatoAmartyaK.Sen, indiano,premioNo-
belper l’economia,chehaelaboratounsi-
stemadivalutazionedella ricchezzaedel-
laqualitàdivitaalternativoaicriteripura-
mente mercantili, diventando un punto
di riferimento per tanti filoni del no-glo-
balismodiquestoultimodecennio.Haci-
tato Joseph Stiglitz, americano, anch’egli

premio Nobel per l’economia, anch’egli
ispiratorediunacriticaseverissimadique-
sta mondializzazione, universalmente
noto per la sua denuncia delle istituzioni
finanziarie internazionali come il Fondo
monetario e la Banca mondiale, rei a suo
avvisodiaversottopostoneglianni90Pa-
esi come l’Argentina e la Russia a cure
drammaticamente sbagliate, figlie del
«pensiero unico» di stampo liberista. I
due Nobel, per la cronaca, rifletteranno
per lui in un’apposita commissione.
Ha citato ancora Leon Blum, storico lea-
derdel socialismofrancese,per la sua«ge-
nialità» quando capì dove portava il co-
munismo, e nel 1920 al Congresso di
Tours se ne andò per conto proprio. Nes-
sun gollista nel suo Pantheon, neanche il
Generale. Nessun santone del liberismo,
nessun«Chicagoboy»,eneancheunRay-
mond Aron, per dire, che pure qualche
merito avrebbe. Solo gente che negli ulti-
mi decenni è stata il lievito del pensiero
«di sinistra» non dogmatico né pavlovia-
namente classista, che insomma si è pre-
occupata più di altri di trovare il modo di

coniugare modernità e giustizia sociale.
Cosachiederedipiù,adunleaderdelpar-
tito democratico?
Unacosa innanzitutto:chealleparolefac-
ciaseguire i fatti.Edèquicheildenteduo-
le, con Sarkozy (con Veltroni vedremo).
A più di sei mesi dalla sua elezione, appa-
re ancora e sempre in campagna elettora-
le. Solo che adesso, privo di contradditto-
rio, può disegnare indisturbato splendide
e nuove costellazioni politiche. Sembra
essersi attribuito il ruolo di rianimatore
del paese,di colui che senza sosta soffia la
parola fiducia, fiducia, fiducia. È una ver-
sionemoltopiùcoltaeambiziosadell’«ot-
timismo» brianzolo da Caffé Sport sem-
pre proclamato dal nostro Berlusconi.
Ma i limiti sonogli stessi: se il potered’ac-
quisto non aumenta e se i prezzi salgono,
se le banlieues restanopostiorrendi e i di-
soccupati restano tali, più il tempo passa
e più lo slancio rinascimentale di Sarkozy
rischia il tracollo. Inquesto senso èmolto
probabilecheil2008siaper lui l’annodel-
la verità.
Un leader del Partito democratico inol-

tre, a nostro avviso, avrebbe un’altra idea
dell’Europa,che luicontinuaaconsidera-
reunicamentecomeunombrello«protet-
tivo»,comehaavutomododiribadirean-
che ieri. La vorrebbe più unita e protago-
nista, più politicamente integrata.
Si comporterebbe diversamente anche in
tema di immigrazione, combattendo
contro l’idea che «l’altro» metta necessa-
riamente in pericolo la nostra identità.
Sarkozy no, continua a fissare quote di
espulsionicheil suoministroètenutoari-
spettare, come se i sans papiers fossero
pacchi da smaltire, perché lo stoccaggio
costa,ea introdurre laprovadelDnaper i
ricongiungimenti familiari, malgrado la
«ripugnanza» che tale legge provoca in
Carla Bruni.
No, stia tranquilloVeltroni: l’iscrizionedi
Sarkozy al Pd non è per domani. Però il
presidente promette bene, e contraria-
mente alla destra italiana non appare per
nulla turbatodalla preminenzadella sini-
stra, per lo meno sul piano culturale. Al-
menofino a che, sulpianopolitico, potrà
continuare a dormire tra due guanciali.

SEGUE DALLA PRIMA

E
ricordoche il piano regionale campano, il cui
iter era duratoquasi due anni, in alcunipunti
non era coerente con la riforma della gestio-
ne dei rifiuti appena avviata (in particolare
sottovalutavailpesodella raccoltadifferenzia-
ta e prevedeva un numero troppo elevato di
ambiti territoriali ottimali). Ritenni, tuttavia,
quel piano un passo avanti perché propone-
va un progetto di gestione dei rifiuti della Re-
gione e,data l’emergenza in corso,mi pareva
prioritario sostenere quel primo passo e, poi,
cercare di migliorarlo.
Sullabasediquelpiano, iPresidenti-Commis-
sari, prima Rastrelli e poi Losco, elaborarono
un progetto di gestione e di impianti che fu
messo a gara e si concluse con contratti per la
realizzazione e la gestione degli impianti, fir-
mati nel giugno del 2000 e nel settembre del
2001,quando iononeropiù alministerodel-
l’Ambiente.
Quelpianoprevedevasetteimpiantidiprodu-
zione di CDR (combustibile derivato da rifiu-
ti) e di frazione organica stabilizzata (un po’
sovradimensionatiperchéavevanounacapa-
cità di pretrattare circa il 90% del rifiuto pro-
dotto,considerandoquindimoltobassalarac-
colta differenziata) e due inceneritori per bru-
ciare,conrecuperoenergetico,dicirca1,1mi-
lioni di tonnellate di CDR (corrispondente a

circa il 40% del rifiuto prodotto).
La scelta di pretrattare i rifiuti e di recuperare
energiadal CDRnon era un’invenzione cam-
pana,maunapossibilitàprevistadallanorma-
tiva italianae praticataanche in altriPaesi eu-
ropei.
Bruciandorifiutiurbani talquali,nonprotrat-
tati e non preselezionati, aumenta, infatti, il
rischio di avere negli inceneritori pile, appa-
recchiature elettroniche, barattoli con residui
di vernici ed altri oggetti che possono com-
portare particolari emissioni pericolose e che
richiedono attenzione e tecnologie per essere
abbattute:producendoCDRanormatalipre-
senze vanno sostanzialmente eliminate.
Il rifiuto tal quale, inoltre, presenta un grado
diumiditàelevatoevariabile: ciò riduce il suo
potere calorico, ma aumenta anche i rischi di
abbassamenti di temperature, o le difficoltà a
mantenerlecostantiedelevate; l’abbassamen-
to,noncontrollato,delle temperaturenel for-
no di combustione può favorire la formazio-
ne di diossine.
InunaRegione dove risultavaparticolarmen-
te difficoltoso collocare impianti di inceneri-
mento, ritenni positiva la scelta di puntare
sulCDRchepotevaesserebruciatoconmino-
ri rischiambientalie, sedibuonaqualità,esse-
re, almeno in parte, bruciato, oltre che negli
inceneritoridedicati, ancheincentrali termo-
elettriche e nei cementifici.
Il fatto che le «ecoballe» prodotte dagli im-
pianti campani siano risultate,per deficienze
gestionali e impiantistiche, non conformi al-
lecaratteristichechedovrebbeavereunbuon
CDR, significa che non si doveva puntare su
talepretrattamento?Noncredo proprio:que-
gli impianti vanno sistemati e anche in Cam-
pania si deve fare un buon CDR.
Ilproblemadelle«ecoballe»nonsmaltiteeac-

cumulate in siti provvisori non dipende dalla
decisionedi faredelCDR,madalritardonella
costruzionedegli impiantidiutilizzo:dell’im-
piantodiAcerra (dopo 7 annidalladecisione,
ancoraè incostruzione,quandoil tempome-
dio per costruire un inceneritore è intorno ai
tre anni!), e dalla mancata costruzione di un
altro impianto di incenerimento (o di due
piùpiccolicomesarebbepreferibile,perragio-
ni funzionali) per completare il ciclo, e dalla
cattiva qualità di quel CDR, che ha finora im-
pedito il suo, anche parziale, utilizzo fuori re-
gione e in impianti non dedicati. Ad un certo
punto, visto che non si riusciva ad utilizzarle,
chi aveva la responsabilità per prendere tale
decisione, avrebbe potuto anche sospendere
la produzione di «ecoballe», fino all’apertura
dell’impiantodiAcerra.Ho l’impressioneche
nonl’abbia fattoperchésmaltire i rifiutiurba-
ni talquali,noncome«ecoballe» stoccabili in
depositi provvisori, sarebbe stato ancora più
difficile, data la carenza di discariche.
Ma mentre si fanno gli impianti e si rafforza
la raccolta differenziata, occorre non lasciare,
in nessun caso, i rifiuti per strada. In quei
quattro anni, ricordo, che quella fu la prima
preoccupazione: trovare siti, allestire discari-
che pubbliche per evitare le infiltrazioni ca-
morriste, trovaresitiprovvisoriper lostoccag-
gio ecc. Da questo punto di vista, non so se
per buona sorte o per l’impegno di molti, in
queiquattroanninonvi furonorifiutiabban-
donatiper lestradecampane.Questaè laprio-
rità, per la salute dei cittadini e per l’ambien-
te, anche di questi giorni: trovare, allestire e
rendereagibilidiscarichesufficientiper libera-
re le strade e tenerle libere dai rifiuti, mentre
ci si dà da fare per aumentare la raccolta diffe-
renziata, e per migliorare e completare gli im-
pianti.

EDO RONCHI

Rifiuti, la vera storia
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Il Sessantotto è nostro
(e di Gian Burrasca)

La guerra della «monnezza»:
in Italia
c’è un vuoto di politica

Cara Unità,
gli episodi di «disobbedienza civile» di Pianura
sonol’ennesimadimostrazionediquanto in Ita-
liaci siabisognodipolitica (quellaconlaPmaiu-
scola) intesa come capacità di saper ascoltare le
persone ed i territori, capirne bisogni, aspettati-
ve ed esigenze e progettare di conseguenza per
anticipare i problemi prima del loro nascere, ge-
stirli e governarli quando in essere, comunque
non esserne vittima come invece accade oggi.
C’è bisogno di buon governo, di politici con la
vogliaedil coraggiodiamministrareprendendo-
si delle responsabilità anziché cavalcare il mal-
contento per tornaconto elettorale e/o persona-
le. Più lasceremodeivuoti, piùqualcunocerche-
rà di riempirli per interessi di parte; che questi si
chiaminoLegaNord, Forza Italia,Berlusconi, ca-
morra, ecomafia o altro ancora poco importa; in
un Paese dove tutti urlano, spingono e dove tut-
ti rivendicano supposti diritti (o privilegi che dir
si voglia) la sostanza è che non può essere la leg-
ge della giungla a prevalere. Per impedire questo

ci vuole della buona politica, quella che manca
oggi al nostro Paese, quella che molti (come me)
si aspettano dal Partito Democratico: evitiamo
l’ennesimo buco nell’acqua se ci teniamo vera-
mente alla nostra sgangherata Democrazia, lo
dobbiamoanoi stessi, ainostri figli e soprattutto
lo dobbiamo ai nostri padri fondatori della Re-
pubblica nata dalla guerra di liberazione.

Claudio Gandolfi, Bologna

La tragedia
del Kenia
e le vacanze dorate

Cara Unità,
siamo credo tutti dolorosamente colpiti dagli
eventi sanguinosi che si sono scatenati in Kenia,
dove un’elezione probabilmente segnata da bro-
gli rivela ilverovoltodiquestoPaese fattodiarre-
tratezzaemiseria infinitacomed’altrondeè la re-
altà di gran parte dei paesi africani. Un volto ben
lontanodaicelebrati paradisi turisticiofferti ego-
duti da ricchi anche di casa nostra, alla ricerca di
mondi fintamente incontaminati dove farsi una
casa per le vacanze è forse più economico perché
non manca manodopera a basso costoe ti ritrovi
cameriera e giardiniere compresi nel prezzo. Tut-
to legittimo, per carità: del resto il turismo per
qualsiasi Paese può essere un fattore importante
di sviluppo economico e di apertura culturale.
Anche se i vantaggi più consistenti tante volte fi-
nisconoaltrovecomecidice il sottosviluppoper-
manente di tante aree turistiche fra le più getto-
nate dal turismo del tutto compreso. Per tornare
alKenia, ai50 ahimé bruciati vivi nel rogo di una
chiesa, per tacere di chissà quante altre vittime,
mi chiedo come fanno quei politici italiani (cro-
nacadeigiornali)adichiararsi tranquillinellebel-

le oasi di piacere che si sono concessi in questa
martoriataregionetantodanonritenerenecessa-
rio interrompere le loro sudate vacanze?

Giovanna Telara, elettrice di sinistra

Se il Pd rimane
incastrato tra cattolici
e «Cosa Rossa»

Cara Unità,
hosempre lettoil tuogiornaledalla finedeglian-
ni 60 ad oggi. Sono stato segretario del Pci della
sezionedel mio paese, partecipando a tutte le vi-
cende politiche di questi ultimi anni con la mia
piena adesione. Ma oggi non mi trovo più d’ac-
cordo con la scelta fatta dal mio partito, sia da
Fassino che ha portato i Ds alla scelta sciagurata
della nuova fase politica insieme alla Margheri-
ta, sia dalla Cosa Rossa che lo ha frazionato ulte-
riormente con i suoi continui «No». È arrivato il
momento di smetterla di dare importanza ai va-
ri Rutelli, Marini... ex democristiani che metto-
noibastoni fra le ruotesuqualsiasipropostaspa-
rando a zero prima sui Ds e oggi sui dirigenti del
Pd. Che cosa fare arrivati a questo bivio? Aderire
al Pd chiedendo a Veltroni di ritornare ai vecchi
idealidelPci,proteggendol’operaio,creandopo-
sti di lavoro per i nostri giovani, combattendo il
precariato, creando caseper i meno abbienti, ga-
rantendo a ognuno la sanità che merita; oppure
aderire alla Cosa Rossa, dove però i linguaggi so-
nomoltodifferentidaquelliusatidanoicompa-
gni del vecchio Pci, con Rifondazione Comuni-
stachevotacontroilWelfaresottoscrittodal sin-
dacatoedall’80%deglioperai italianieconiCo-
munisti Italiani che minacciano continuamen-
te la caduta del governo?

Enrico Perfetti

Scientology
fantascienza
per creduloni

Cara Unità,
come si fa a essere così ciechi e così creduloni?
Come si fa a credere a Tom Cruise? Come si fa a
dimenticarecheRonHubbard,primadi fondare
Dianetica e Scientology, fu un autore di fanta-
scienza?Eche unodei suoi romanzi piùbrillanti
si intitola «La trama fra le nubi»?Doveuno scrit-
tore manovra come burattini non solo i propri
personaggi ma anche le persone reali? E dunque
i fanatici di Scientology dovrebbero leggere (e
meditarciunpocosu,seglièrimastounmanipo-
lo di sinapsi libere) alcuni romanzi di Hubbard.
Non solo «La trama» (che è emblematico della
sua volontà manipolatoria) ma anche «Schiavi
del sonno» (in cui torna il tema del controllo
esercitato sugli altri).
Oppure l’eccellente «Le quattro ore di Satana»
(di cui non posso rivelare il genere letterario a
cui appartiene, perché se no svelo troppo della
sua spettacolare trama). Insomma, Hubbard era
un gustoso (a volte assai bravo) mestierante del-
la fantascienza.Chepoiper far soldiapalatesi in-
ventò una specie di religione, quella sarchiapo-
natadiDianetica/Scientology.Attraverso laqua-
lealcuni furbastrimungonotantissimigonzi.Al-
cuni sostengono che tutte le fedi religiose sono
ugualiperchépresuppongonol’abdicazionedel-
la razionalità e della laicità. Non è così. Io sono
valdese e lo dico chiaramente: le fedi che non
hanno il coraggio di interrogare con durezza se
stesse mi fanno paura.
Unodeimotiviper iquali iosonocristianoèpro-
prio Gesù sulla croce, che in quei tremendi mo-
menti soffreedubitacomeunessereumano,gri-

dando «papà mio, perché mi hai abbandona-
to?». Ecco, il cristianesimo (nella figura del suo
fondatore) sa dubitare di se stesso.

Luciano Comida

Se il Papa
sposa le tesi
di Ferrara

Cara Unità,
sorprendecheSuaSantitàBenedettoDecimoSe-
sto, unitamente a tutto il clero di Roma, abbia
sposato le tesi suggerite da Giuliano Ferrara sul
FoglioedalvideodiOttoemezzo.Unuomoche
si è sempreespresso a favore dellaguerra preven-
tiva e sempre dichiarato favorevole alla pena di
morte, attraverso truculente e dotte citazioni,
ora si ritrova addirittura ad essere fonte ispiratri-
cedelle linee dellaChiesa attraverso i suoipiùal-
tiesponentisinoalPapa.Maiavreipensatoatan-
to!
Chesiaascoltatoconsigliere diBerlusconicipuò
anche stare, ma che addirittura il Santo Padre lo
assecondi nella sua iniziativa mi sembra vera-
mente troppo. Un opportunismo ecclesiale ver-
gognoso, anche per un credente. Ho letto che
pure Veltroni intende incontrare l’ingombrante
giornalista per confrontarsi sul tema. Spero che
qualche suo intimo consigliere lo faccia desiste-
redaquesta iniziativa,utile soloaFerraraper sen-
tirsi accreditato non solo in Vaticano, ma anche
nel Pd.

Corrado Sarzi Amadé

L’universo mondo (o
comunque l’Occidente)

fino al Sessantotto era simile, per
organizzazione, a un grande
collegio severo e austero, un po’
simile al «Pier Paolo Pierpaoli»
dove finisce, in punizione,
l’incoreggibile Giannino
Stoppani, sì, Gian Burrasca.
All’interno di questo
collegio-mondo c’era modo di
fare soprattutto una cosa:
obbedire. Obbedire a una
semplice trinità dell’ordine
sociale: Dio Patria e Famiglia.
Possibilmente inginocchiati ai
piedi di un notevole crocifisso, o
comunque nei pressi di una
immagine votiva non meno
splendete, fosse anche il semplice
ritratto del Re o comunque del
principale che dettava gli ordini.
Col Sessantotto, tutto questo finì
a farsi, appunto, benedire. In
molti, nottetempo, mollarono gli
ormeggi della disciplina imposta
dal regolamento e presero il largo.
Scapparono a gambe levate forti
della convinzione che al mondo
ci fosse di meglio da fare. Per
esempio, fare l’amore, e non la
guerra. E ancora: ritenere che le
libertà individuali fossero, se non
proprio inviolabili, comunque
necessarie, un dovere di felicità,
un bisogno, una pulsione. Certo,
vi furono anche quelli che, come
si dice a Roma, telarono per
infilarsi dentro un altro collegio,
tipo quello dove c’erano molti
ritratti di un cinese chiamato
Mao Tse-tung con l’eco di un
certo lenin-stalinismo, tuttavia,
sostanzialmente coloro che
mandarono tutto a carte
quarantotto sognavano un’altra
vita. Riuscirono e insieme non
riuscirono nell’impresa assoluta
del cosiddetto «assalto al cielo»,
ciononostante poterono dire a se
stessi di averci provato, perfino
qualche anno dopo, quando il
nostro ideale collegio riprese a
funzionare, sia pure riveduto e
corretto nel suo regolamento. Nel
senso che dopo il Sessantotto
nulla è stato più come prima.
Tanto per fare un esempio, i
«giovani», qui intesi come
categoria sociologica, presero a
imporre perfino l’agenda dei
consumi. A propria immagine e
somiglianza. Verrà presto
l’omologazione, tutto vero, ma
questa è già un’altra storia. Ma
facciamo adesso macchina
indietro, riavvolgiamo la pellicola
dell’anno in questione, sempre

virtualmente. È bene infatti
sapere che non tutti
abbandonarono il nostro collegio
al primo colpo di rivolta, alcuni
infatti scelsero addirittura di
rinunciare ai piaceri dell’amore
libero per restare inginocchiati ai
piedi del crocifisso già citato.
Buon per loro. Anche il più
efferato dei masochismi è giusto
che sia garantito nel grande libro
delle libertà. Accade adesso, in
occasione dell’anniversario del
Sessantotto più 40, accade che un
gruppo, fra quelli che
perseverarono nell’ossequio ai
precetti della conservazione,
dicano di essere stati loro i veri
anticonformisti (leggi in
proposito l’ultimo numero di
Panorama) e questo grazie al fato
di non aver ceduto alle lusinghe,
se ho ben capito, di una falsa idea
della libertà e del senso di
responsabilità. Confesso che,
escludendo il vecchio teorema
paranoico e giacobino della
reazione e della
controrivoluzione, meglio, dei
nemici del popolo, lo stesso che
troverà sfogo anche nel collegio
del socialismo reale, si fa una
certa maledetta fatica a
immaginare plausibile l’idea
assoluta della libertà (e dunque
del non-conformismo) davanti
alle gelide stelle fisse di un sistema
tolemaico che si mostra sempre
uguale a se stesso... Procedendo
nella metafora: trascorrere
quarant’anni ancora su un
tappeto di fagioli secchi,
immobili, paghi, soddisfatti del
fatto che, da lì a poco, una nuova
tortorata verrà giù dal cielo, una
nuova cartolina-precetto ti
spedirà a servire la Patria in armi,
senza citare la famiglia che,
almeno secondo un bizzarro
pamphlet che dobbiamo sempre
all’estro dei fuggitivi, «è ariosa e
stimolante come una camera a
gas». Che scarsa idea della
misericordia nelle parole di
coloro che ancora adesso
invocano punizioni severe per
chi scelse allora di abbandonare il
chiuso del refettorio per le
barricate! Quella misericordia che
appartiene invece all’«anarchico
per grazia di Dio» Bunuel quando
racconta della Madonna che si
sostituì alla suora fuggitiva per
tutto il tempo che questa volle
correre libera nel mondo lontano
lontano dal velo e dalle
costrizioni delle spine.

f.abbate@tiscali.it

Se Sarkò fa il democratico

L’INTERVENTO

La strana etica
di chi assale la 194

COMMENTI

SAGOME

L
a vita è un valore troppo
grandeper essereancora rin-
chiusanellagabbiadellacul-

tura patriarcale che continua a im-
porreilproprioautoritariopaterna-
lismoamministrandoestrumenta-
lizzando le paure che l'uomo e la
donna hanno di fronte alle pulsio-
nidellavitaealla finitezzadellaesi-
stenza. Riteniamo distruttivo e op-
posto alla cultura della vita colpe-
volizzare le donne che vivono il
dramma dell’aborto, definirle «as-
sassine», accostare l’aborto stesso
alla pena di morte, accusare la leg-
ge 194 di «genocidio» dei feti.
Non è deprimendo la soggettività
femminile e il senso di responsabi-
litàdelladonnachesidifende lavi-
ta. Quando il potere ecclesiastico
avràcompiutounariparazionesto-
rica facendofinalmente spazioalla
maternità che non è solo dare vita
in senso biologico ma è cultura, è
visionefemminilediDio,dellaBib-
bia, diCristo, della fedee dell'etica,
allora potrà intervenire credibil-
mente sull'etica della vita. Ma in
quel momento si sarà dissolto co-
me «potere». Sarà un bel giorno.
Merita lavorare perché si avvicini.
 Le Comunità cristiane

di base italiane
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26
mercoledì 9 gennaio 2008



La tiratura del 8 gennaio è stata di 144.550 copie
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U
n paradosso tutto italia-
no: da un lato si conti-
nua ad esaltare laquanti-

tà/qualità del patrimonio ar-
cheologico-storico-artistico-pa-
esaggistico italiano, anche co-
mefondamentalevaloreecono-
mico, occupazionale, attratti-
vo, etc. etc.; dall’altro la rete tec-
nica, scientificae amministrati-
va preposta a tutelarlo, già de-
bole, diventa precaria, con bu-
chi evidenti di personale, uffici
retti ad interim e, negli ultimi
anni e mesi, un turbinoso val-
zer di nomine e di spostamenti
o scossoni che certo non giova-
no all’autorevolezza delle So-
printendenzenei confronti del-
le Regioni, degli Enti locali, dei
privati, del mondo artistico in-
ternazionale. Al contrario. Ma
che politica si vuole attuare per
i nostri pregiati beni culturali e
paesaggistici? Con quali poteri
epresidii sudi unterritoriomol-
to diverso, e che quindi esige at-
tenzioni e competenze specifi-
che? Qual è la ratio generale di

tutto ciò?
Il caso più clamoroso - di cui ha
parlato in cronaca di Roma an-
che questo giornale - è quello
del Darc, dipartimento per l’ar-
te contemporanea, retto con
successo da un direttore genera-
le della qualità di Pio Baldi, già
valido soprintendente a Siena
(con lui la lottizzazionedi Mon-
ticchiello probabilmente non
ci sarebbe stata, né lo scandalo
di Casole d’Elsa) e nel Lazio e
che, con l’ultimo turbinare di
nomine si ritrova invece titola-
re di un «incarico di studio»,
una sorta di anno sabbatico.
Baldinonhacommentato. Giu-
stamente attende di vedere gli
atti, le motivazioni. Certo, in
molti gli hanno espresso pub-
blica solidarietà per il lavoro
compiuto (ad esempio per il
Maxxi, anche all’estero) met-
tendo in luceuna delle contrad-
dizioni più stridenti dell’ulti-
mo giro di spostamenti qualifi-

cato al Collegio Romano come
«normale avvicendamento».
Anzi, il capo di gabinetto Gui-
do Improta ha precisato che
con l’entrata in vigore del nuo-
vo regolamento (criticatissi-
mo), se non si ruotassero i diri-
genti dei BC ogni tre anni, «si
tradirebbe lo spirito del decreto
legislativo n.165/2001». Che,
palesemente, impone regole
politiche sbagliate ad una diri-
genza tecnico-scientifica che
ha nello studio e nel rapporto
col territorio i suoi punti di for-
za. «Tradiamolo» pure lo spiri-
to di un decreto legislativo se
va contro ogni logica e ogni sto-
ria amministrativa.
Col governo Berlusconi si trat-
tò di vero e proprio spoil sy-
stem in base alle leggi Bassani-
ni-Frattini (micidiali per una
amministrazione tecnico-scien-
tifica), con la rimozione e mes-
sa in dispartedi FrancescoScop-
pola dalla direzione regionale
delle Marche (dove aveva mes-
so vincoli «pesanti» sulla zona
di cave di Cagli e sul centro sto-
rico di Urbino), con l’«esilio» di

RuggeroMartines da soprinten-
dente a Roma (un classico pro-
moveaturut amoveatur) adiretto-
re regionale in Molise e con la
retrocessione di Mario Lolli
Ghetti dalla Toscana alle Mar-
che. Giustamente il ministro
Francesco Rutelli ha nominato
Giuseppe Proietti segretario ge-
nerale, Scoppola direttore regio-
nale in Umbria, Martines in Pu-
glia con interim sul Molise e ri-
portato LolliGhetti in Toscana.
Poi però, questa estate, i primi
valzer sconcertanti: uno dei più
bravi fra i direttore regionali,
StefanoDe Caro, stimato arche-
ologo, che tanto si era adopera-
to in Campaniaanche per i pro-
getti finanziati dalla Ue, porta-
toa Roma alladirezione genera-
le dei beni archeologici dalla
qualeveniva però rimossa la ap-
prezzata Anna Maria Reggiani
spedita in Abruzzo nonostante
gli appelli dei colleghi. A Napo-
li veniva mandata, al posto di

De Caro, una semplice funzio-
naria,Vittoria Garibaldi con un
(ricco) contratto privato da
esterno, in attesa di concorso.
Fra mille perplessità sul piano
del metodo e dell’opportunità.
Lapiù recente rotazionedi inca-
richi - più un roteare cheun ruo-
tare - ha aggravato le perplessi-
tà, anche semplicemente fun-
zionali.
Del caso piùeclatante diPio Bal-
di s’è detto. Incomprensibile ol-
tre che grave. Al suo posto arri-
va un valido direttore regiona-
le, Carla Di Francesco, che poco
o nulla però si è occupata di arte
contemporanea e che invece ha
ben sostenuto la coraggiosa bat-
taglia del sindaco di Mantova,
Fiorenza Brioni, contro la deva-
stazione della riva del lago di
fronte al Castello di San Gior-
gio. In Lombardia - dove la Re-
gione sta promuovendo la più
vasta e dissennata «deregolazio-
ne» urbanistica lasciando co-
struire, in pratica, dovunque -
va un direttore dell’Ufficio legi-
slativo centrale. Prima che si sia
ambientato e «armato», ce ne
vorrà. Poi c’è il caso di Luciano
Scala che stava operando bene
alleBiblioteche eche vienepara-
cadutato in un altro pianeta: al-
la direzione regionale della
Campania da cui rientra Vitto-
ria Garibaldi, scadutole l’anno
di contratto esterno (e torna in
Umbria da funzionaria in attesa
di concorso). Paolo Scalpellini
in pochissimi anni è transitato
in Basilicata, poi in Sardegna, e
da qui ora viene spedito in Cala-
bria. E via ruotando, vorticosa-
mente.
In compenso ci sono da molti
mesi undici vincitori di concor-
so per soprintendenti ai beni
storici e artistici i quali attendo-
no di venire insediati. Pare che
debbano fare dei corsi di mana-
gement. Per ora studiano per
conto loro o si girano i pollici.
Un altro concorso, indetto per
quattro posti per storici dell’ar-
te (di recente quasi spariti dai
piani alti del Ministero a tutto
vantaggio di architetti e ammi-
nistrativi), già viene maliziosa-
mente chiamato dei «bocciati/
redenti». Molte Soprintenden-
ze archeologiche sono rette «ad
interim», cioè malamente. Ma i
dieci concorsiper archeologi so-
no da poco in atto e già alcune
sedi vengono accorpate: per
esempio se ne fa una sola nella
vasta e diversa Sardegna unen-
do Sassari a Cagliari. Del resto,
a Roma si è accorpata ai Beni ar-

chitettonici quella Direzione
generaledei Beni storici e artisti-
ci da cui nacque, coi beni ar-
cheologici, la tutela nel Belpae-
se. E ci è andato, direttore gene-
rale, un architetto, naturalmen-
te: Roberto Cecchi, uno dei po-

tenti nell’éra Urbani, non pro-
prio memorabile.
Nelvorticare dinomine, sposta-
menti, rotazioni si intravvede
unpiano generale di ristruttura-
zione della rete di tutela che
porti al suo miglioramento e
potenziamento? Francamente
no. Né si scorgono, ci sembra, i
segni di una recuperata merito-
crazia. La tutela esige anche sta-
bilità di guida, di comando, co-
noscenza specifica della storia
diun territorio.La precarietà in-
duce allineamento, conformi-
smo. A meno che i soprinten-
denti non debbano venire ri-
dotti - come vogliono certe Re-
gioni, a cominciare dal Friuli o
dallaToscana - a meri consulen-
ti tecnici degli Enti locali ai qua-
li intanto viene sub-delegata la
tutela del paesaggio, poi si ve-
drà. A loro che anche l’ultima
Finanziaria spinge invece a in-
centivare a tutto spiano l’edili-
zia onde trarne i proventi per

turare le falle di bilancio. Nel
fracassante silenzio generale,
dei ministri del Paesaggio per
primi. E col Consiglio Superio-
re dei Beni Culturali rivitalizza-
to per non venire poi ascoltato,
nei rilievi e nelle proposte.

SEGUE DALLA PRIMA

P
er classi dirigenti che senta-
no l’onere di contribuire a
una nuova etica pubblica.
Questa discussione ovvia-
mente accompagna, e per cer-
ti versi scandisce, la nascita
del Partito Democratico. Ne
interroga scelte e cultura poli-
tica. Pensiamo sia una rifles-
sione strategica per l’avveni-
re del progetto.
E però scorgiamo una sovrap-
posizione di concetti che ci
preoccupa. Il punto è che si
scambia di frequente la ri-
chiesta di legittimi diritti civi-
li per tematiche etiche. L’ef-
fetto è che l’estensione arbi-
traria, o comunque non suffi-
cientemente argomentata,
della sfera eticamente sensibi-
le rende più confusa la discus-
sione e la ricerca di un appro-
do condiviso anche dentro il
centrosinistra.
A questa difficoltà se ne som-
ma una seconda legata al pro-
cesso costituente del Partito
Democratico. La riassumia-
mo così. Quale dev’essere, o
può ragionevolmente diven-
tare, l’equilibrio tra il plurali-

smo delle posizioni interne
al nuovo partito e la scelta
dei principi costitutivi che de-
finiscono oggi la cultura poli-
tica delle Democratiche e dei
Democratici? Su questo pia-
no manifestiamo la nostra in-
quietudine.
Guardiamo ad esempio con
qualche timore a posizioni,
certamente minoritarie nel
Pd e nella società italiana,
che restituiscono all’omoses-
sualità una patente di malat-
tia da curare, concetto abban-
donato da tutte le democra-
zie occidentali anche in se-
guito alla chiara affermazio-
ne dell’Organizzazione Mon-
diale della Sanità.
Più in generale viviamo co-
me un limite la difficoltà del
nuovo partito di elaborare
sul terreno della cittadinan-
za, dei diritti e delle responsa-
bilità del singolo, una chiave
indispensabile della propria
identità.
Il che non equivale all’impo-
sizione di un unico punto di
vista su questioni complesse,
ma esige appunto un chiari-
mento sul significato di ter-
mini decisivi per il vocabola-
rio e l’azione del Pd, e dun-
que per la sua idea di progres-
so e modernità. Ne indichia-
mo alcuni. I diritti umani e ci-
vili. Il valore della persona, la

sua libertà e responsabilità.
L’autonomia femminile. L’in-
dipendenza e il principio di
precauzione della scienza,
l’autonomia dei pazienti nel-
la scelta delle terapie come in-
dicato dalla Costituzione. La
cittadinanza piena e il contra-
sto a ogni forma di discrimi-
nazione, sia essa di origine et-
nica, di genere, di apparte-
nenza religiosa o culturale, di
orientamento sessuale.
Crediamo che questi temi sia-
no determinanti per la cresci-
ta civile ed economica del-
l’Italia e sentiamo il dovere
di alimentare questa discus-
sione nel processo costituen-
te del nuovo partito. Inten-
diamo farlo nel rispetto delle
regole che il nuovo statuto
definirà. Decideremo insie-
me se si tratterà di un forum,
di un associazione o di altro.
Ma è comunque sulla base di
un’esigenza di confronto, ap-
profondimento e chiarezza

che abbiamo deciso di pro-
muovere un primo semina-
rio su questi temi e sul percor-
so da avviare nelle prossime
settimane.
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GIANCARLO FERRERO

COMMENTI

L
asciamo da parte il galateo
e l’asetticità del linguaggio
che di solito accompagna-

no i discorsi tecnici sull’annoso
problema della preparazione dei
futuri magistrati e sulle modalità
del loro reclutamento. Diciamo
chiaro e tondo che il criterio se-
lettivo sinora adottato si è rivela-
to e si rivela ben poco idoneo: i
tempi per l’esaurimentodel con-
corso sono estremamente lenti,
la preparazione è modesta, il li-
vello culturale basso.
Il tema del concorso di accesso,
con gli stratosferici numeri di
partecipazione e l’enorme costo
organizzativo, economico ed
emotivo che esso comporta nel-
la sua duplice dislocazione a Ro-
ma e Milano, è riesploso in que-
sti giorni. Decine e decine di mi-
gliaia di giovani e meno giovani
presentano le domande di parte-
cipazione, vi è un’attesa di ore e
ore prima della dettatura del te-
ma, occorre superare la prova di
resistenza fisica e psichica che
precede la consegna degli elabo-
rati. Le molte migliaia di parteci-
panti si riducono a circa cinque-
mila che portano a termine la fa-
ticosa selezione. I partecipanti
nonsolodebbonoessere laureati
in giurisprudenza, ma aver fre-
quentatoper circadueanni corsi
diperfezionamento.Peccatoche
alla fine siano pochi coloro che
sappiano scrivere in un corretto
italiano (da tempo sintassi e
grammatica vagano nella valle
dell’ignoranza) ed ancor meno
coloro in grado di costruire soli-
deechiareargomentazionigiuri-
diche.
Un problema che non ha certo
radici genetiche o di improvvise
patologie, ma che risale alle aule
delle scuole e poi soprattutto alle
università, dove, è inutile negar-
lo, si insegna poco e male, anche
per il nepotismo che imperversa
(dacattivi insegnantidifficilmen-
te nascono buoni studenti).
Quanto ai corsi post-universitari
è meglio stendere un velo pieto-
so e accontentarsi del fatto che
servono quantomeno a rivedere
nozioni obsolete. Gli aspiranti
magistrati più determinati, vo-
lenterosieconmaggioredisponi-
bilitàdi tempoedenarofrequen-
tano per due o tre anni corsi di
aggiornamento privati, decisa-
mente costosi (e qui fa capolino
l’antico «censo»), ma non poche
volte seri e ben mirati. Chi li fre-
quenta ha indubbiamente mi-
gliorepreparazioneepiùpossibi-
lità di successo (ritorna sempre il
fattore «censo»), ma nella massa
sono una percentuale minima,
con conseguente erosione della
«par condicio» e della pluralità
partecipativa dei migliori.
Atuttoquestovaaggiuntalasele-

zione degli esaminatori e le mo-
dalitàdellevalutazioniche, inco-
erenzacon le nuove disposizioni
amministrative, debbono con-
cludersi con una sia pur sintetica
motivazione. Il problema non è
mai stato affrontato seriamente,
anche per le sue indubbie diffi-
coltà pratiche, con effetti molto
negativi nelladelicata fase del re-
clutamento dei magistrati. Co-
me è noto le commissioni d’esa-
me sono composte in piccola
parte da docenti universitari e
nella gran parte da magistrati
che abbiano raggiunto un’età e
un ruolo di «rispetto». Anche se
nonfapiaceredirlo idati anagra-
fici e di carriera non sono affatto
garanzia né di aggiornata prepa-
razione né di capacità di valuta-
zione (una dote rara come ben
sanno gli insegnanti delle scuo-
le),ciòcherendeancorapiùalea-
torio il concorso.
Soprattutto inunamateria come
il diritto amministrativo, poco
frequentata dai magistrati ordi-
nari (si pensi ad un procuratore
dellaRepubblicadalla lungamili-
tanza penale) ed in continua, ra-
pidissima evoluzione, l’inade-
guatezza di corretta valutazione
assume livelli non secondari.
Nonpuò, infine, ignorarsi ilcom-
prensibile (per il gran numero di
candidati), ma non equo, crite-
rio di scegliere tracce delle prove
scritte estremamente particolari
e difficili (sulla cui rispondenza
al buon italiano sono state avan-
zate alcune perplessità) che met-
tonoaprovapiùlaspecificitàdel-
la preparazione dei candidati (a
volte casuale) che non la loro in-
telligenza giuridica. L’inevitabile
rapidità della correzione e la
mancanza(evitabile)diunachia-
ramotivazione,determinaunin-
cremento dei ricorsi al tribunale
amministrativo che si trova così
di fronte ad un delicato bivio: o
respingere quasi tutti i ricorsi o
sfiorare il merito della valutazio-
ne, come forse giustizia sostan-
ziale vorrebbe. Nell’ultimo con-
corsosalitoaglionoridellacrona-
caigiudizinegativideglielabora-
ti venivano «sinteticamente»
motivati con le lettere “n i” -
non idoneo) che fornivano ben
pochi chiarimenti ai candidati
non vittoriosi (e non è detto che
fossero tutti sgrammaticati ed
immeritevoli).
Nel recenteconcorsoper350po-
sti, di cui è in corso la correzione
degli scritti,al solitoaltissimonu-
merodi domandeha fatto segui-
to una ben più limitata conse-
gna: all’incirca 3500 candidati e
nonostante ogni impegno ben
difficilmentesi saprannoirisulta-
tiprimadell’estate. La situazione
già critica per la magistratura, si
va facendo sempre più tesa an-
che per la particolare vivacità
che dimostrano i candidati al
concorso, sempre più coinvolti e
partecipativi tra di loro (come ri-
vela l’intensoscambiodimessag-
gi).
Comunque, se le condizioni de-
nunciate dai giornali e dalle di-
chiarazionidegli addetti ai lavori
sono così negative sulla prepara-
zione degli aspiranti magistrati,
tanto da non riuscire neppure a
coprire i 350 posti messi a con-
corso,nonsi riesceacomprende-
re come possa il ministro della
Giustizia impegnarsi a bandire
rapidamente (dopo l’esaurimen-
to di quello in corso), un altro
bando per 500 futuri magistrati,
un numero assolutamente in-
consueto per noi, tanto più se
vengono richiesti requisiti pro-
pri di un cosiddetto concorso di
secondolivello, che ipiùgiovani
non possono possedere.
Perché non vestirci una volta
tanto di umiltà e guardare quan-
to accade nei Paesi vicini ed imi-
tarli, prima che il problema ci
scoppi tra le mani?

Concorso magistrati
girone infernale

MARAMOTTI

Questo appello

In pochissimi giorni e sfruttando il solo passaparola questa
lettera, immaginata da alcuni di noi per promuovere un
seminario aperto, è stata condivisa da un centinaio di persone.
Altre hanno chiesto di conoscere il testo. Quello attuale è
dunque un primo elenco di firme. Ringraziamo l’Unità per la
sua attenzione che speriamo consentirà ad altre e altri di
aderire all’iniziativa.

L’ultimo caso - clamoroso - è quello
del Darc, dipartimento per l’arte
contemporanea, retto con successo
e capacità da Pio Baldi: con l’ultimo
turbine di nomine l’hanno
mandato a fare l’anno sabbatico

Continua il valzer di nomine
nel campo dei beni culturali
e paesaggistici, tra dipartimenti
vari e soprintendenze:
il risultato è quello di svuotarli
di operatività e di senso politico
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